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Lle taDte 

z,ìoQÌ contratte con 

V. P. Rc^erendifi. 

fi richiedeva ben prima 

4' ora, eh' io foddisfacelfi una 

volta , fé non come io dove- 
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va , (al che malagevole pur 
troppo mi pare ) almeno nel 
modo migliore , alle mìe de- 
boli force permeflb . Pertan- 
to avendo in animo , dopo 
le mie Rime e Commedie , 
di (lampare in ultimo alcune 
mie Profe Accademiche ^ que- 
lle ( benché totalmente non 
proprie d'un Religiofo fuo 
pari , pure non anche cosi 
difparate , che non iì pofTa 
falvare , che affatto non /e le 
difcon vengano ) ho rìfoluto 
di rendermi ardito di dedi* 
care alla P. V. Reverendifiì- 
ma , fui refleffo ben compa- 
tibile , che dopo quefte , non 
avendo prefeotemente che da- 
re in luce , non mi refta 




da 



j 



da poterle fare alcun' altra dì- 
moltrazione , iti riconofcU 
mento dell' amicizia e della 
si obbligata fervitii , che le 
profeffo. Sì compiaccia dun- 
que V. P. Reverendiffima di 
gradire quella mìa sì carda e 
povera offerta, che le porgo,, 
in conto di quel tanto , che 
^le deggio; facendole con tut- 
to r offequio devotiilìma re- 
verenza . 

Di V. P. Reverendifs. 



Dì Cafa so. Maggio 17)7, 



Dtvttiff. Olhtiggtìft. Serviditre , 
. \ Ciò. Siitifls Fagiaoli . 
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APPROVAZIONI. 

IL Molto Reverendo Signor Dottore. 
luca Giù feppeCcf facchini , fi compra 
cera leggere attentamente le prcfent 
Ire/V dfl Sig, Cw* Eattjim Bagmoli Acca 
demiro ì*ÌQrentino , e referi fca fé fi pofl 
permettere , che fi ftampino » 

Dato dall' Arcivefcovado queilo dì i^ 
Cerinajo 17^^. ab Inc. 

tUuJIrift* € Fevfrttfdipw Mmjìg* Vie* Gei 

Ho Ietto con mia intera foddisratiof 
la prefcntc haecQÌfa di Erofr del non mi 
2 fufficienza lodato Sig* Gio. Batifla Fi 
givoli AccMdemho fiorentino ? e tìon ci 
aver trovato per entro di quelle cofa a 
cuna » che poffa itripedire Jo Camparle 
le fltmo molto anche utifi j eHendo e 
Icno una continua riprenfione del vrxìo 
Così fento , e mi fo ferivo j di cala 
%Qé Genn^jo 173^» ab Inc. 

Umrii^mif Servo 
. Luca Giufcppc Ccrracchi 
•" 1 ' * ^Accademico riorcntino • 

Stante la fudd» relaitone ^ fi ftampi 
Domcnifc de* Birrài Pir* Cen, 



D'or* 



vii 
Tf Órdine e commiiBone del Severen* 
(s. Padre Inquif. Gen. della S. Inquifi- 
Dne di Firenze , T Eccellentifs. Sig. Dot- 
re Antommaria Bifcioni , fi compiaccia 
vedere le prcftnti Frofe del Sig. Gio* 
ttifia Fagittoii , e di riferire ^ fé debba« 
ì darfi alle flampe » ^ ? 

Data nella S» Inquifizione di Firenze 
lefio di lOb Gennaja 173^» ab ìnc» 

% Francefco Benoff Mt». Conv. 9 e VifO^ 
f$Q Generale del 5» Ufizio di Firenze. 

Hevetendif, Taire Inqutjitcre • 
Sono fiate da me lette con ogni atteil« 
one le Frofe del Sig. Grò, Bat i/la Fagiuoìi ^ 
non ho trovato in eflc co/a alcuna , re* 
Dinante alia S. Fede Cattolica ed a' buoi* 
f cofiumi ; onde le giudico degne della 
impa • Ed in fede mi fotto ferivo , con 
rie umilifiima reverenza • 

Di cafa xj. Genna/o 173^ ab Ine* 

Devotiff. ed Ohhligatiff. Serv. 
Antommaria Bifcioni 

>ttefa la fudd. relazione , fi flampi • 
', Franeefco Benoffi Min Conv. , e Vicarie 
Cen. del S. Ufizio di Firenze • 

Viflo 

Carlo Gino ri per S. A. K. 
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CICALATA 

PRIMA 

iftta Hill* Accademia degli Apn- 
tifìi la Vigilia, di Berlingaccio • 

O aveva perduto affatto la 
bufToìa , e fmirrito il ban^ 
dolo della mataifa , allorm 
quando tni fu ìmpoflo ó% 
voi , Accadcmjci vìrtucfif* 
fìfnì 3 di fare, fecondo il fó-- 
Nto di queiUcclebre Aduoama, un po*dt 
Bifcorfo allegro , una Cicalata giocofa « 
tu quefti uftimi giorni di Carnovale ; 
poiché accintonit ad ubbidire | t meco 
ftcffo li voftro comandamento fanomì , 
■ÉjiiTiinanda , fra' denti ma Li mente ma {li' 
VSndoìa , e dicendo 1' orazione della ber« 
I ìuccia, prefi a borbottare così ; Io deb- 
Luo montare in catTcdra , falìrc fn bugno* 
^P y farmi vedere m bigoncia con unsu 
^^icerfa piacevole , con una compofizfone 
bfeia su queftf uUfm» giorni dr Carno- 
vale f O va' mrendiia tu * Non è tE«tr il 
' CatDOvak , uà tempo belhfli* 
A ino a 
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FACXUOLI 

FIORENTINO, 




IN FiRiNza , V Anno 1757. 

«<u :: rV*» 

MclU Stamperii di Franccico Moiickc 

Cso iUenzadc' S»ferifl« . ^ 




; 4 CICALATA 

i ed invEtì : e metterfi in tal guifa in G- 

F^ gura di qucHe piagnone , ]e qmlì in 

P Ferfia fon falariate j e vanno per open, 

l come t manovali » ^ un tanto il gì arno i 

ì a piagnere i moni : e così mortrarc , Ce 

^ non vero » almen finto il lor duoEo, per 

^ Il morte dr Carnovale ; fuonando rau* 

^ che Toidine e fiochi Eimpani , non cetre 

; argute né dolci rampogne : e fioghioz- 

2ando e belando » mugolare afflìtte Ne- 
nie, e brontolare dolorolj Epfcedj al de* 
fanto bel tempo ; non cantar liete C^ti' 
I Zoni j giulive Ballate e allegre Frottole, 

In fooima » io crederei più a propofito 
tdeffo il pianto , che il rifo ; più la ma- 
^ ninconìa , che V allegrezza ; fc però non 

fu^c que^a un' allegrezza « come quella 
de' becchini , che meglio vivono » allo- 
rachè più gli altri muojono : e traggono 
i loro emoTumcnti da' monumenti « i lor 
diletti da' cataletti • Ma io non volendo» 
né potendo mai credere in voi , Accade- 
mici pretofirtìmi , una sì venale aliegrei- 
za j per non dir sì crudele s ed accer- 
tato con più riprove de^la voAra fomma 
prudenza e dell' acutezza ài voftro in- 
tendimi nto , fon padatOj ficcando il na- 
fo più addentro , a frugare e a razzolar 
tanto, di ritrovare il perchè di qucfta,che 
a me ftravaganza rafrembra : e cicdo di 
averla apprefs' a poco trovata : e fé non 
farete» a quanto dirovvi , orecchi di mer- 
cante , ni mi lafceretc gracchiare » fa* 
^ cen- 



I PRIMA. 5^ 

ì tendo contò , eh' io canti , o che pam 
'^ lo 'mperadore , forfè confcflerete , ch'io 
' fon venuto in cognizione di qucft' aile« 
* grezza , maggiore perchè Carnovale fi* 
.* pifce 9 che non è (]ueila di quando co« 
^ nincta : e comincio • ^ 
' Per venire in chiaro di quanto ho pre* 
[' tefo d' intender* io , e di darlo ad inten* 
'^. dere a voi ; anzi che voi 1* abbiate iotefo 
^ prima di me » idcft^ che il Carnovale^ 
^ giuftamcntc meriti « che nel Tuo finire 
più fi feficggi , di quello che nel fua 
principio fi faccia ; bi fogna rinvenire » 
che cofa fia quedo Carnovale , e ritro» 
vare la fua legittima origine ; perchè, co« 
me delle cofe s' erra ne' principi , buont 
notte Cola, non fé ne raccapezza la fine ^ 
e fi fa un lungo difordinato cicalio ,.che 
non ha ne capo né coda : e confonde » 
fcnza fapcrnc la cagione , chi lo fa , e 
chi r afcolta • Carnovale , Carnafciaìe , 
Carnefciale , cornea noi vogliam dire '^ 
i h) fteflb tempo di fede , di quelle, che 
da* Latini fi dicono Bacchanalta : e così 
k diflero, perchè derivaron da Bacco à il 
che fé è vero, potrà dirfi ancora, che da 
lui derivi la nota Pofla di Baccano vicina 
a Borni , dove effendovi 1' ofteria 9 chi 
h , che forfè non fia fiata in quei giorni 
un tempio appunto confagriato in onore 
8i Bacco } Siccome quel che fra noi viei» 
detto Fare il Baccano, che fignifica- 
Scherzate, alla peggio con romore e fra* 
A 9 caflbi 
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PRIMA. 7 

I- approvazione de' pazzi ; che vuol dfre 
de* più £ e Te qmiko B^cco , chiamato 
autore del Carnovale , abbia compofli » 
e dàCi in luce tratraiì di tal materia ; 
§cno a' mìe' conti , f^nza licenza de' Su-* 
per io ri \ faranno Étti flampati alla mac- 
chia * Ho ritrowafo dunque come codui 
fu figliuolo di GFOve; e vogEion' alcuni , 
cfee nafceffe maravigliofamcnie di Semele 
i di Profejplnj ; ondc^ perciò da' Greci 
ffhiamRio Dis»ttros'f cioè dt due madri i 
e così ai Contrario di molti , a cui pia 
/Ac temente ne ice il nafcer bensì dì pid 
padri , ma km pi e d* una madre fola • 
Dicono atri , pcf' falvar qaefla flrava- 
gànza , un pò* veramente babbufca , ih« 
S' abbiano a creder due donne gravide a 
Olezzo d* un mcdcHmo iigluioto , e che 
1* abbiano ad aver partorito ciafcuna prò 
Hlha poitione ; che veramente Semele 
unicamente fu/fe fu a madre , quefta è 
[^opinion più probabile - E perchè Gro*- 
vc aveva fano fcco da marito in qnefta 
negozio fempre incognitatìietite , a tolìet 
venne h voglia di vagheggiare nel vero 
cITcf fuo maeiiofo e bello-, queflo ìm* 
mofiai Cecisb^O] da kf per anco non co- 
no Tei uto < Giove da galantuomo Ja con- 
figlio fempre a non voler appagare que- 
tìa fila cuTJoluà 5' perchè ciòj frnza alcu- 
na foddìsfazionc , iai-tbbe in d'anno fiiù ir- 
remediabiìe ridondato ; ed ella, forbice i 
ciò noti ollant^ ; perchè 

A 4 tv 




t CTCALATA 

m t M è P arhiiriù di femmina lieve * 
Ckff fempn indilla a quel fhff mtn faf 

( deve m 
Aggjunrovi por , che le cofc negate tan- 
to p ù s' appetifcono , fé ne mofìrò così 
fatuiucnte bramofa , e ne fece tante^ 
fitiaifie , tanrì Jexj e tanti ficht , chtqucl 
Humc vedcndufa pm capocia e iìuccht ve- 
le j quanto prù in corìtrarlo colle ragio- 
ni cercava di persuader fa ; alla fine » 
fcappatogli l' afino per fodfsfarJA , ed 
cmpitrla una volta , fé fuile flato pofH- 
bile , ( che non e ] me0ofi in pofìo ed in 
aria di fommo tcnante : nej (uo afpetto 
terribile e /paventofo : col Tuo diadtinji 
in tcfla di foglie di quercia : col regio 
manto alle fpalle dì tuichin blu » di vari 
fiori inteff^yto ; del refio in abito « qual 
era la livrea t che dava un noiìro Con- 
cittadino a' fuoi fervi tori , cioè , brac* 
eia e gambe ignude , e il re fio deJ me^ 
defimo ; tin' ada sfolgorante della tempra 
finitima della Lupa colla deftra Arigtten^ 
do: ed un accefo fulmine ^ fenu punto 
fcottarfi» colia finiflra vibrando: a0ifo in 
matfiofa birba , tutta d'oro coperta } tc'i 
chi vuole che fuffe dipinta alla Chinere f 
tirata da due grand' Aquile morelle .bal- 
zane da tré ; così co* fiocchi le compar- 
ve davanti » e la fpavcntò di inaniera « 
che la povera donna » prcfa una paura « 
fé ne mori ; ed era appunto di cinque 
meS in circa» Giove, che bcniifimo avc- 








PRIMA. 9 

fi fludiau Ea Comare o fia h LevaiiN 

ce cJi Scipion Mercurio , k cavò daìl' uic* 
ro velocemente la creatura : che fu UQ 
belli^mo tangocciiìo: e ft locaci prcflo 
prtfìo così a iopn^ghzo in una cofcia ; 
:c tocche quivi < per non turbare la giu- 
Jóì%wùt naturale j compìffe T alfcgnato 
et mine de' nove meli ; cosne ce DC fa 
Ovidio indubitata la fede ; 
* im^erfe^ki adbut infmms , Gfmrtfkh ah 

^ ( alP9 

yk . BripiìMr f f^trjf^ue untr ( Jtctidete di-' 
l^h ( gnum ejl 

^K tnfuiiur fcmùTÌ , matern^que temporm 
1^" ( compiei 

^ I a Giunone (uà moglie legittima » che 
per quello tempo gli vrcfe quell'enfiato 
ti] queJJa parfe, e dubitò di qualche paz- 
la co fi , diede ^é in ceri dei e » di avere 
un tumore , cagionatogli da umidità | 
prefa nello tìart a federe su c^rti nugoli 
pieni d* acqua 4 che indugratono un pcz» 
IO a dì^olvctit in pioggia . 

G^ove dunque così gravido , con quel 
l^iifio nella cofcfa , come potete crede* 
re , andò zoppfconi fino a che non veti^ 
ne il tempo 4Jcl parto ; onde Bacco fii 
ancor per qucfla cagione appicfl'o Nonro 
poeta Greco , chiamalo Dionifo; g acche 
tir q\ìc\h lingua fi dice Nifo fo zoppo ; 
tQs\ f piegando fa ver fio ne latina . 
ii0mfu<' (yracufii foUti fust diftfe H'fum 



A I 



Ve. 



w CICALATA 

Jfctilitt finafmcntt a Giove le doglie ; clic 
Ife n' avvediic daf feiriirii pu^ntrc il fi.tn^ 
co col capo dei pargoletto ^ il qualt ptt 
priviicgro fptcìalc ( aJ parer dr Stcfim- 
broto ; nacqoc cojIc corna; ti che y m^^ 
ruì gciofi di quei Kmpi farebbe tìato di 
gran vancaggiu ) mentre av<;ncioJe naiu^ 
fall, er;ino fcnxa timore d' avtrle pò* 
ilicce . Or perchè dr tal paito non ne 
fapt^e nulJa Giunone ^ dettole iodinen^ 
tCj cht^ il tumore era venuto a luppura-] 
Kfone 3 e che bifogn^va tagliarlo , feii' an«^ 
dò a partorire in un luo^^o ritirato e fe-1 
greto ; tfTcrido in quei tempi chi car ita- 
li vo avta depurato quarutre a poiia. per 
cotaii accidenti ; e iodato ii cielo ^ n* ufc\ 
« bene \ , . 

Così nacque Bacco , il quale fuhito fM 
dato a balia a certe buont fanciulle Nin- 
fe delle i>elve di Nifa, città dell' Arabia 
colà ncil' Egitto ; crebbe il fanciullo fu 
belloccio , re nero e delicato ^ comtr che 
tiutrito dal puro latte di quelle balie : #' 
'#111 fc ito un ragazzaccio gioviale ed allcfj 
grò , e fatte varie prodezz.c , così ver 
ne acclamato j che fu pollo nel nume: 
delle pia b^ììt Deità dell'Oriente: 
perchè trall' altre tante a lui attribuite 
trovò infin la belia Invenzione di colti 
^ar le vtti , di pigiar V uva» e cavarne' 
lì dolce ainabil fugo , che compone fi 
glori ófo liquore del vino ; come i* atte-^ 
fa Tibullo . 
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PRIMA. ti ^ 

Wt iocuis tenftam palis iMdìtsngerevìttfn'f 
"• \ Hff vìridem àura cfdtrffàlèe comam £ 
^ UU jucunàfif ptimUm matura Jap^f^^ 

E^p^fa ineuìtts uv» de in p-dihm • 
fa cgU dichiarato pertanto Nume luccia- 
le delk lìnajc ; Prtfidèntt dcHe cannrie s 
Govcrnator perpètuo ddìt botti : primo 
Rcvifar de* barili e degli Itrettoj: e Prov- 
veditore dtlle bigonce ; e quanto patiia- 
k àt' boccali ; de' bcM^coni '/de^ioiìfani , 
« de' pieceheri :'àìtrettaitto rieiiìico dr cer- 
ti faggrirtìli^ pigmei e ■fisffchtfititìf di ve- 
fKà y 4' alcuni iìrozzati caraffini e bic- 
:hierucct fregati , inventari dalla piiì 
fatta ftJiirccrra della Le fina j e dalla fpi- 
H>rccria più ft^racchiaFa di leetti cacaftcc- 
ch[ C'tflilia gretole; gente tifica ^ fordida f 
di prffimo guflo ^ impetecchita e bzt* 
^'iDa . 

AfTunto Bacco a quefta bella carici^ 
d' Idolo del vino colà nell' Egiiio j ot- 
tenuta ó^ lui fenz' alcuna raccomandazfo» 
ne , e fenzi fpendcrc un foldo ; ma fo- 
lo a forza dr ferito , rome ufava air aìi^ 
tica : e quindi il ftio culto nella Grtcta 
affando , gli furon quivi iftiturte le fe- 
z , che Biicfhaniiliii fì dicono » Ze quali 
ron di varie forte , ed in vafj tempi 
dtvifc ; chiamate , Antiche , Moderne , 
©randi, Piccole , Cìittipefliri, Prifntanìe- 
Ife s Autunnali è Kotrurne : e chi vuol 
fapcre ad iin^ ad ^na in che corififte* 
fano , fadi« à vtdcrìó doi^e ne paria ài ■ 

] A tf fccon- J 
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facondo libro Tuctdrtc , Arfftofane nel 
filo Scoìiaile , e Plutarco ; che io che 
malamente gì" intcado , a voler vene fare 
Ja fpicgazjone , come dovrcbbcit , mf 
troverei ptt&o prefto nel Ronco » e nel 
vicolo di mona Sandra . Dirovvì foto 9 
che in quei tempi ufandofì col manto det^ 
la rclfgioae V iniquità ricoprire» travi il 
Sacerdote di fiacco , cosi da' balordi po«* 
polì venerato « che negli Spettacoli t fc^ 
de di quefla forta aveva it primo luogo «• 
come priore : e quattordici femmine , oo^ 
minate Baccanti , ^avan fotto la fua dire^ 
Zìone per (imi li ccrìmonre , come Sacer^ 
dotelTe ordinate ; alle quali egli come* 
maefiro di cappella , faceva cantare fe4 
còndo le ferie, alcuni Cantici ed Inni ii| 
onore del Padre Libero , ì quali di Tia^ 
gedia avevano il nome ^ derivato dall^ 
Cfeca voce irag^l ^ che Capra lignifica t 
animale che appunto a Bacco in facrtfÌ2ÌC|) 
oficftvafi ; onde da qucDi tragici verfi | 
come vuole Orazjo ncJù fua Poetica i ne 
Iraffe Efchilo il primo le Tragedie » che. 
dopo di lui da Sofocle e èst Euripide pii|f 
ÌDufttate recarono ; ed apprtlTo de' Kofi 
nanìt df cITe ne fu l' inventore Livio Aii^ 
ironico : dopo di cui ^ Ano P^cuvio , Scf 
seca ed Ovidio fi fernn noti egualm^nf 
I te . Ma qucfti verfi tragici , come arte(l% 
Varrone , alla gioventù Aieniefe , chf 
aveva il capo a' grilli 1 poco piacendo i 
#d JivcndG genio alle azioni di ti^to A>Hf 
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Tempre f 
aufìamcnte fiiiifcc , fu iDtlTa m uto li 
ComtdM , che óki verbo Latino Cftmfffo » 
t dal Greco C&mu ,e Comcn ^ che fignifici 
egualmente Mangiate in Acme « Mangiti* 
mtflio e Pappatoria, vog!jon alcuni » che 
(krivatTc ; ed altri da Cùmai^ia , cb^ im« 
iQodcftamenie opcfire viiot dire; e chi , 
come Filoikato , da Como Dio de' con* 
vili e del (jalTaumpo , e della beli' ar- 
te di Mìcheùccia , ri trovatore , e conw 
pag«o tà amfco di B^cco « Altri a Talia: 
litri a Pohnnra J* akrjff^ro ; e come z(* 
fcrircono ^ Grano Parrà fio ed Antonio 
Min turno , e con qoclìr Areneo , ti li 
cominciò nel/a Grtcra in un certo Borgo 
CaAeUo , eh' ci ftJiTc, eh amato Icario , 
appunto in occafìone di vendemmia; tcni« 
pò a Bacco piti, che mai Jacro e foknne # 
Comedi d prim^ qt4idem ortgif ^ f^ i ragt^dim 
fmt ex campai ^t tQns j (^ tcmuhf^tta in lem* 
fio Aiit€M. p^go , é*^- idcfl ifind'mtM. iemp&» 
^ 1 ^ frigenram pTtfjcipio , (^ Ctim§* 
4mm ^ppetltiruni ; ed i vii (ani di quei 
luogo fyrono ì prfmr comfci , che nntffi 
il gì agno colla vifijccia , e fattifì cdIo- 
rth té allegri ar)che al dì faorì , Cf^ms 
al di dentto eran ben pfen e leppi dì 
Vrno ; ed altri di toro farrifi le ma fc bere 
iì foglie di fico ; ^iacc^hè pure ij fico 
( come ad fnvcnrorr di tffh > a Bjcco fu 
dtd'caro ; fé ne coprirrno U volto . 
i^vUitai. dunque qq$Ì mafchcrati 

com- 




14 CICALATA " 

comparvero tn fu da ftra fopra d'un et/* 
ft; ornato di frcndc e di fraithe , e for- 
niato ad uio dì poruco o dt otnbfoiJl 
C^panan ; daJ che it ne cavò poi la fcc^ 
na ; giacche ^rtcondo ta Gt^ca orfgìne^ 
dall' ombra viene il nome dt fcena : € 
perchè in sì fatto luo^o cominciarono 
^ucfti lozzr comici a rccitaTe « pafsò poi 
li nome di ictna a iìgni^care il palco td 
il teatro ^ ove la br commedia rappte*- 
lenta vafì ; che cociilteva , ftrmandtffi 
qtitilo carro o tratio portatik davanti 
alle cafe de' Jor padroni , in dire ad eiB 
cantando i lor Pentimenti alla peggio ^ t 
fìnfacciar loro T angherie e ì mali tratta- 
menti , che da cilì ricevevano; ond'eran 
corretti a rtcartaifi a tJe raccolte , con daT 
loro mezza la lor mezza patte , e far li 
compenfazione , fecondo la loro efatta | 
€ fcrupolofa co fetenza ; e così fa Coim 
mtdia prefe non folo ta forma dal pura 
divertimento ^ ma dal rimproverare , 6 
così correj^gerc i difetti ed i cattivi co- 
ftiimi degli uomini , coi fargli noti , e 
'fvers^ognarli ; in tal guifa ,' pretcndetl* 
do introdurne ^ co H' aborrimento dr tflì t 
r amc;rc vcrfo della i^iriù < E da i^ucfti 
carri de' viNani^ d' Atene così cope^rtì t 
cinti dì frafche , pnò eifer che ancor quà 
abbfa fratto il principio ^ andare fopra 
fiipfli carri , di rami d' alloro adorni , feri 
ipandofì alcuni mafcherati a diverfe calti 
^eik fiù famofe Dive di alcui^ pùbblti 

che 
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cfcc e note ^contrade , per loio cnnvtp' en- 
te abitazrofi dcliinaTe : e quivi caTtar \t 
giorrufe tor gclU , a Tuon di pcntotaccc 4 
dì ccmboH , df coUrcioni , e d' altri dol* 
ti frumenti , con infìnito torcer fo ed 
appiaufo d' innumerabìl eenfa ; fi^^Lome 
^alk mede fì me Baccanti « aicutie d^lie qua- 
li di flotte tempo cor? nate dì pam} ani 
ed* ci (era, con certe mazze m mano, for- 
da Eleo dette Bacchette, btnchè unU 
kenaJmenie chiamare Tìrfi ^ auorn^liate 
mire di tralci di viti e d' elieia ^Venf* 
fano falfindo ^ accompagnate da' fonato* 
fi ór t>iftri , dì Nacchere , e dì Talaba- 
biechi * Ed altre più pazze dì quelk , Te 
kuali torce accefe fcuotendo ^ di pelli dì 
,rgiì e di Pantere abbigfìate ; antmalf a 
jcco pur grati j correvano , Tea pigi 1 a-» 
te quai Furie , facendo urli terribili: da 
qutfte j dico j può infiHibifmente fupf- 
porlì ] che vantin la loro crrgrne le no- 
Are Befane , che ali* rogrelTo del Carno- 
vale, dalla piti fcelta Bironfa pieccdure » 
a fuon replicato di corna , con acce fé!* 
granate , vanno appunto attorno la not-^ 
te , facendo un foienne frafluono ; ben- 
ché ci fian drmoUe Befane , ( che peJÒ d' ef- 
ler fair ofìmate non credono ) che fanno 
naturalmente anche h lor comparfa fpa- 
ventofa tutto \* anno , e di nctre e di 
giorno ; non orante che tentino in vano 
id ogni cofto df non parer rati cofÌ*arlc» 
eli uomini , eh' frano in convcr fazione di 

que- 
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qiiefte Baccanti j marcìgvao con effe bai là H^^ 
Jo e fjiltanda , vcflin da Saliti ; e ci^ 
per [mirare i]iJti vctì , i quali come com^ 

{>ag[ii di Buco , che prrmo drcdc Ìor<| 
elione di bailo , che egli ( coni' alcuni 
pur vogliono > ritrovò, alJoiacht fottono* 
me & Api cieJP Egitto adorava^ : a cui 
Vetrato a noja Io Oar ftrmo come fìat uà 
full a Aia bafe , ad un tratto ìnalpcttata- 
intnte ù mo0c , ed in varie guffc mo- 
vendoli e raggirandoti , ccmincò a far 
la Lucia e la Ciaccona : e fu il primo 
a far faJti , caprrofe , grravoUe , e cam> 
patitile . V'cran di quelli , che ad imi- 
tai'on di bìleno ^ ajo e mag^iordama dt 
Bacco p vtnìvan cavafcando Iti gli afini s 
ed altri cht conducc^an capre , becchi e 
montoni in i^u in faglio prr facnficare su 
Bacco medeiìmo , come vìttime a lui piì| 
gradite ; cifendochè qu^fii ammah , comft 
ti precitato Varronc afTcnfce , ììjbo di 
toagg^oi noct»m£iito alle viti , divorane 
dono i tralci : ed in confi glie nza di ptc^ 
giudiiio confide r abile alla maggior rac*; 
colta del vino . E par vcran^tnit dovere , 
che p^i la poca varietà , che tra Bdcco ^ 
bccto ritcovafi » che quefli animali gli,, 
dove0^ero anche effer cari ; oltredtchì^, 
( come lopra fi è dei io ; ani he Bac^onac^ 
^ue t come ti becco , cornuto . Di fi»; 
^ili lacrifì^i fé n* è rrafcutata I' ufanza «| 
o per meglio dire non $* e a' noftri buo-^ 
umj^i iouodoua j che guaodo 1* ufa^ 
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no ile* loro Baccanali » §>i]arc}atc inai 
che btì Orno va ^e era quel io de' poveri 
bcecht , di dovere per cotrjpnicmo h^ÌM 
Ittia refìait fc^nnan l Ma vrva chi in 
qu^'ireti lìntipò rtto c^sì crudele : vi- 
vtaiìo i becchi « ed m ifptze quei , che 
trarrò agevoli , e non belavano , cran 
talciati ictgrafTare ficuii , Tempre cr^rcc- 
le con ìfpiendore : e come a quello di 
FfifTo , caiigrgtafi ad erfi a fetente vìiif* 
Itma lana rn vello pre£ÌcSfIimQd*oro,era* 
DO rjfpcila[i come compagni dett' idolo » 
Doo caparrati per vurime ; e quando pu< 
re alcun dirguzi aro fé ne macellava , paf* 
fava incorni tamtnrc per man neri no . 
Atteila Ateneo , che qucftr BiccaUGli 
erari file ordinarie, e con poca fpcfa 
facevano; perchè deglr afini e de' becchi^ 
ehe V iniervenìvano ven' era nella Gre- 
eia abbor^darii, e non cran allora in tal 
credito , ne in cos' alcuna rtn piegar t : e 
di pampani e d' cHera n' eran in byonda* 
to fornite le viti , e ricoperte le mura . 
Ifa Antfoco refe quefli Baccanali pfij ce. 
kbr! e magnifici ; e Marc' Antonio & 
mi fé in capo 61 voler egli ftedo Bacco 
rappref{:ntare ; ed in molle ctuà df Tuo 
doniinio, fece intalguifa l* ingreffo ; ed 
in ifpecte in Efefo, con tina pompa bac« 
canale fuperba : e così con ìuào u)e daU 
la Grecia in Itoma paiHjndo , e coi va- 
fiar dei clrma ani he forma cangiando , fi 
tiduffero nel lazio ì Baccaoaii ( a' tempi 
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ancora di tiVio Andronico f gii UràCCG^i 
di rcciure i tuoi uagici verfì ) a otrW 

novità dt Commedie s da cflopure invcnJ 
tate , dove rrfpai mrando Za voce , reci- 
ta vafi ftnza parlare ; folo lapprcfentad^ 
àofi quanto dir fi voleva, celi' azioni e 
co' gcili : e gfunfe a tal ptrfczrofie qiteft* 
arte , che hii ne vtnncro que* famofì MtmI 
e P^ntomlmf , eroe omnium imhatvres , cbd 
noi diremmo ScrmioTlf e Ben ucci onì ,> coni 
irafficttori di quanto far vtggono> f qiia- 
ii alla mutoli, ciocche volcandire factva^ 
no intendere : eque' perfonaggi, che pììl 
loro tornava a capriccio t ^I vivo con* 
trafFactndo, chiaramente vedere : e cosi 
anche ì fardi a qitc^a forra dr fcf^e ci 
avevano \ì lor conto , e ii lor diverti- 
mento trovavanci . E fra quefti attori 
più celebri , Ptlade e B:iti]Jo {i contano : 
ed anche con eflì tma tal mona Ttmele 
vren molto todara ; ma Kofcio poi portC^ 
li mifj^abrto , e fu veramente il Re de* 
Pantomimi . Dt quefìo f eiTcndo egli a' 
tempo di Cicerone ) fi legge , che arrivi 
tant* oUre , che prete fe dr più pcrfuade* 
re ed efprrmcre colla muta azione , chs^ 
Grcerone medtfimo colla ftia grand* elo- 
quenza ; e gmnfe a ferì vere im libro , 
in cut r arte Qramrra cr>Ila fna MTmcfca 
o Iftrionefca aggu.Tglìava ; di tanto fa 
fede Macrobfo ne' Cuoi Saturnali » diten- 
do di Rofcro ; ^uftd lìh^um ^ùnfcriher^i , 
^fi9 Biofuimiam ^um Hiflrfùnia iQmfaratn « 
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Id un altro fignorc Arcipantomimo p^ 
che a luì fuccclle ; forfè più di Uu va^ 
loroTo ; a tempo di Nerone ( come affer- 
ma Luciano } pervenne a tanta tccelletw 
la ne II' operare a ila muta , che Deme- 
trio Cinico con tutta la fertetà della fua 
filofoiia ebbe attonito adcfclamare ; audié 
qui. fa€fx « ù hémo , ncc mieù tatti u m ^ 
fed man f bus i0t hqui n^ihi vtdi^rtj i ondt 
non è maravrglia ^e forto V Impc:ratore 
Ccftanzo, al riferir d' Ammiano Ma reti- 
lino ^ dovcDdafl in congiuntura di gran 
earefìia bandire le bocche fu perfidie ed 
Inutili dalla cftt^ , etra QU:iÌe confìde* 
tati i poveri f ilofofi ; di tremala Panto- 
tiiimt macfiri , ed altrettanti fcolari , tut^ 
ti Gtfì fecola tori , Maltatori , fahatncl ed 
opera ioti in Tom ma di fole azioni , che 
V* e rana ' coms più ili mali n^ccffarj de' Ff* 
lofofi j perchè pi il doni , e così meno 
intefì j non ne fu efiliato ncfTuno . Tris 
miìlìa f^ltmtricum ^nè in ter pettata quidein ^ 
i^ridi^mqHe rtmanfire ma^tfiri , Ed oltrÉ 
à qutùc mute r a ppre Tentazioni , ufava^ 
Bo ancora in Roma certe veglie notturne , 
nelle quali più del dovere divertendofi^ 
da certi telanti miniftri della cada Dra- 
m\ che allora fictv^n la fpia fenza pro^- 
Vifionc , ma folamente per benefiiio dei 
proilimo ; fu rcfeitro a qn^* faggi Padri 
^Cofcrittl io fcandalófo contegno di qutjìe 
teglie ; e da cffi ne furon fubito ^ì^afcratc 
I U ^opporEunc efecunoni ; e da' Romadì 
km litio- 
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In tori fatte , di vegliatori e vcgHato 
di ni forta , numciofe funate : e rrpìi 
ni df quelli e dì quefte varj ergiftoli 
e luoghi topici , furon da quei fapìei 
ti filmi Confoli tali notturni congre(£ 
IbtEO gravi dime pene rigorofaniCDte vn 
UtJ - 

Sicché da qùefta mia lunga fi laA rocca 
per cavarne quel fugo , che non c'è: k 
veglie , ì raddotti , ì balli , ì bagordi » 
le mafchere e le commedre, da Bacco Dio 
del vino , da qu(0o Nume briaco , fraf| 
ftro primo 1' orlarne , e con nome di Bai 
canali tuue infìtnie chian^argnn : e da 
1 Egitto , dov' egli nacque , palfati ne 
i' indie , àov* ei regnò ; quindi nella^ 
Grecia , fempre ftata net ito dJ favole e 
di 6ugie f da Melampo iltuuitì ; dopo 
iiell" Malìa introdotti ; ricevuti in Roma ed 
ammcin , noti fu meraviglia fc aoco il 
Tofcana » dove gii Bacco 

Ferm^t* ave ut i* tilìegro fue foggi otHf 
fi dìITurero ; ed in quc^a Cina Metropo* 
li , Tempre fi fon mantenuti , e ancori 
durano ; bmchè fott' altro nome , aven^ 
dolo dr Baccanale in Carnovale , e Car^ 
nafci^le mutato; perche in tal tempo, fe^ 
condo me « più la carne vale , o più faffl 
filalo di carne ; volendo ognuno « oltr« 
al fofito , far copio fa la menfa ; ed ha fot- 
to tal nome acqu Oafo , com' errore co- 
mune » quafì vgore di legge ; la quali 
in faecia a unt' altre migli ori di lei ^ abofij 

liti ^ 
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Iftc o ifio<rervaEc , ella in ftio roborc ir 
ifi viridi obférvantia , piucchè mai fi 
munti Cfie ; t come k fcfìe più foEennì , 
come i mt^U de' Principi , il Carnovale 
incora qnì vanta i Tuoi giorni feria! f al 
pari degli altri , liberi ed immuni , da 
[lutti i Tribunali e le Cune rifpettati e 
iveriti : e cominciano appunto domatti 
cr la gran folennirà del Berlingaccio , 
tèi cui noi adelTo celcbriam la vigilia , Ma 
[perchè tn Firente Tempre colla dovuU 
[inodeHfa e circorptzione fi vrìfe , il Car- 
ino vale con decenia d cdtbra \ pure fu 
lifLiggonn i riti abominevoli de' G(:ri[fiì » 
i medefimi rpropofÌTi prù nocivr a' corpi » 
che dilettevoli all' animo , e' intervengo- 
no , i quali almeno per fanità , fé noci 
l^er rìfparmio j bf fognerebbe sfuggire ; 
ed agli uomini di fen no , più dovere bbe^ 
io provocar h derifìone , che ri diletto* 
k£ per venire a pai te a parte narrando 
llquanro nel noRro Carnovale S faccia , 
come per ifp*iifo fuol d^rfi » cominciamo 
tutto ad efaminare di grazia * Si fanno 
Neglte f [e quali o rn giuoco o in ballo 
^confìlYono : e qiial maggiore fpropofito , 
cbe giocarli rì danaro , e porre in rifico 
'di perder quello , che uno ha in tafca fi* 
curo ^ e fìar con una continua tormento^ 
fa attcniione , rn confiderare come pnffa 
dar il una caria^ che vr pofTa gÌovarc,per vio. 
cere i danari , e fpr gliar l' altr o^ che con voi 
giuoca f il quale eoa i un cAiaoeo t un 
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filmico ; ma un compagno , un amico t 
coJ quale s' ha continua pratrcà , a cui & 
proftfla obbligo patti co) a re talora e pa- 
irenteta flreuiffìma , e che vi averà cor- 
tcfememe invuato fn fua cafa : ed rn 
queli^ atto del giuoco , farfi ^uo f quafi 
fbbi a drre >an;^^no: renunzìarc ad ogni 
ragione di fatìgue ; e prorompere in im- 
precazioni indecenti , in ingiuflc cjuc- 
iclc ; non folo fc fi perde del proprio ^ 
ma fé non fi vìnce a colui quanto danaro 
Èa davanti ; e Te non fi lafcia , non fo 
fé più afflìtto di cuore , o afciutto di g 
boria : e riduifi a lal cecità d' irritare ti ,j 
cielo con far voti ali* Inferno ^ perche < 
affida propixio a quell'opera ingiunta :e - 
talvolta fé noe fi può per fa pere » ne per ,. 
fortunata voler vincer con inganno , t 
con frode ; ficchè il danaro così guada^ ^ 
gnato , non vrncita cafuale ^ ma dee prc- ; 
mtdftato furto chiamar fi ; ed fn tal gui- : 
fa far difperate le veglie , e con fu mar 
bi fognando intere fé noFti ed i giorni . E \t 
qutlio chiamar giuoco j quand' è vera- s 
mente un martirio dell' animo , un lor* i 
rnenro dell' avfdirà , una ttmprfta del ; 
borfellrno ? E più d* uno , a difpetto di i 
4hi io n<^ea > prf>va pur troppo j che in 
t^Q datur vmc^um ; e tdù voto difgra^ i 
^Uramenre rimafo , fcnza fperan^.a di 
mai più potfrfo riempiere, fc non d' if*i 
|iiDÌt;i penfìeri , e d' fonumerabifi tdee ; 
jc quali con luui gii Alili , non fatendfr 
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J i pagamento la valuta d'un foldo; bìfo^ 
i^ |ni 3. voler , eh' abbica corpo , comin- 
ciare a ripulir la roba di cafa , ovvero 
darla io ferbo a ccTti Luoghi pii , che 
tliiTìoftrano ftarppara la lor Pittli con pre^ 
fiarc a cinque e un quarto per cento 
ce! pegno io mano ^ ovveto a fjr' altri 

Ìlleciti contratti) o finalmente ad accat* 
ir per non rendere . 
Ma giacche a) giuoco abbiam Urniì i 
pattrini , poniamoci a) ballo di gri^ 
ia > che liberi dal ptfo di quelli faremo 
quello più agili e fcioltì : t que0o 
On è fpropoiìto far un moto violento 
Cr pm ore , e far tanti paffi , che com- 
pirebbero delle miglia^ e non ufcir d' an,a 
flanza > afìfaiicarfi , e fudarc feiìia pro- 
I 6iW -^ anzi col ri fico evidente di pigliarle 
^un mal di petto e crepare : o dì Slogarli 
un piede > e per mciìiar la vira fntlla fi 
la betla gamba per poco , andai e zoppo 
jjcr fimprc > Tralafcio per brevità tutto 
ijucl ili più j che entra ,e fuccedc ne* baU 
lì ài nocivo per altri capì ; gincchècnn- 
tra di eJlì ne vengono ahr.pve fai ti fch fa- 
ina t7Ì ad ign' ora ^ e ne furon contra di 
C0Ì pubbjcaii gli editti ., 

SJc<^b€ dopo di aver ballato , e fatCf» 
un sì fatico fa cfercìxio con tanto danno , 
ti fata venuto appetito ; venghiamo duib» 
I ^uc alle cene , a' dtfchimoHi , a' con vi- 
1 ^1 . Ecco un a Uro fpropf^firo » dì danng 
I ^^ id^mc di^lU compkilìpji^^d^i dctrim^Qr 
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fO fioubilc della falutc ; giacché fi 
Aro corpo ptl proprio alimento , e per 
iBifirenertì fano , t p^rco cibo e mod fto 
nut rimemo richiede : e col Troppo s a 
taf rfpienez74 e l3Ì naufea fi riduce 5 che 
non li può con gullo e con vero appetì* 
10 a Gaggia re un boccone: e fi amo colirci- 
lì , come ad uhtco Ti Fu b re follicvo , a 
fofpìrar la dieta ; btnché motti T orten* 
gano , anche prrnfia di chiederla ; ami 
appunto qiianJo m n ìi vorrebbero . Oì* 
tredichè ti pone in rifchio evidente , chi 
d^ foverch o min^ia , dì toverchio anche 
a bere ; e divenendo allora di B.tcco vOi 
Tu imitatore e fc^uare, perd<;ndo non fa* 
Io 1* R , ma tutte dJr atfibeto k lette- 
re infitme , e fdi monticato affitto il na» 
tivo Imgu.^gg^o ; o veramente, fenz' av. 
vcdcrfene, parlandone un nuovo fenza^ 

I cDdrutìotie e fenza verbo » fi un di- 

fcoifo a groucfco, non intefo né d^ lui t 

è| che lo parla , né da quelli che 1* odono; 

' O veramente così rfidt^boHto refla di for* 

ze , che non re|E;gendofì ritta , ogni voU 
ta the tenta di muover fi , conta i pa^ 
colte cafcate , e così prodrgn mente eara^ 
colla e barelU , che un' intera ben lìin^ 
*ga e larga A rada , gli k coita ed angu^ 

f ita : e gli fono le cintonate iftelTe d' tm» 

I pedrmento e d* impaccio , Tralafrio di 

raccor^rarc gli altri atti fconcì e difpia» 
cevoh non che a vederti « ma folamcnii 
t (cnihù t readcoduii a quttia foggiai 

lidì- 
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fìdìcolòcome pzttOj e incotnpatlbiteconie 
briaco ; moftrando il ceffo veramente tin- 
to di vinaccia , prima mafchera ufata^ 
( com' abbiam dotto ) da* coiti vendero- 
Oliatori d' Atene • 

'. Ed cflendofi parlato di mafchera e di 
villani , di grazia padiamo a far vedere 

Ecft' altro fpropofito , che per le nofire 
ade y per la meno fpefa fuol far com- 
parfa maggiore • Vedrete appunto molti 
mafcherati da villani , che noi dichiam da 
Schitirzi , e comunemente, da Beco , gi- 
rar tatto giorno, ingegnandoli di ftorpiart 
li retto lingoaggjo , per adattarfi agi* Idia» 
tifmi e difcorfi cont^irìéfchi ^ e Aillare 
il cervello a pofta por parlar male, quan- 
do no> pretendiamo di dar ad altri lezio* 
ne di parlar 'bene : ed in vece d' ottene- 
re V applaufo in quefla ruftica parte , la 
4|uale a taluno poi noii riefce , riporta il 
vanto non di far bcKc un. finto villano di 
carnevale , ma di eflTerc un vero fgu^ ia- 
to per tutto 1' anno ; onde taki n che 1* in- 
tende un pò* meglio , la (i in caleffo o 
a cavallo da Beco mutolo :• 'e così crede 
di fplennizzar con giudìzio ilcarntvale ; 
come vanno tanti altri d'o^ni^tà, d^ognt 
Affò , in divcrfi abiti ^fcioccamente' la 
tefta infiammando fcnz' alcun fondamen- 
to . Molto meglio intalcafo, quelli mtn 
pazzi degli altri I* intendono , the in un 
Golirone o in un grave mantello da capo 
a piede rinvolti , vanno in mafchera cm, 
fi più 



itf CICALATA 

fiTÒ accur-atezEi ; t perchè (oh tJ nafa 
refìci ebbe fpogli^to , fitcan qaefto in un 
altro » e i^cfigono con tal ruilodia a con- 
^rvarc il nafo vero col finto , e difen- 
dendolo dalla brc7.^a e dal Trcddo , lor 
pò (Ton poi caìdo caldo catcfarc a tempo e 
luogo in ogni cofa, che poi lor piaccia ^ 
Cagionato td rntano ; altri van marche- 
im , rapprefeniando perfonaggj diverfi . 
Ma che dich' to deik mafchcre del car« 
nevate , quando quc^flc fi veggono tutto 
r 3^no ì ed alcuni non mo Arando mai fu; ■ 
vera lor faccra , non folo fcmprc viVom 
no y mi ancora maicheratr fi itiuojono st 
chi va in abito di cantati vo , che ruba ;i 
chi fa da difc:nfore , che perfegnita z chii 
da galantuomo , che alfa Ulna : chi à^ 
amico , eh' e un traditore: ; chi fa da fi<«t 
§nore , eh* è un barone z chi da dotio. 
re y eh' è un vero bue ; chi da zelante^ 
che nulla crede ; aih che dovertbbtfi coa^ 
Irò tal marcherc , non tiiar 1* uova pie^ 
ne d* acqui , come fi cofUimava una voi 
ta f ma le pietre pì^t cflirpaj le dal mon^ 
do * Ma ptr ni&n entr it h' un ginepraio 
I f he ci farebbe ufcir dalia giada intrapre-q 

1 f a ; andiamo. a dirittura al tcaira • 

O qui JÌ , che crtfcon t urta vìa gUf 
fpropofiti ; la comm«:dfa , che veramen- 
te da' gaLanmomiQi fu intiodotta per ri- 
prendere il vìZ'O , e lodir la v^rtil : t- 
'far vedere , che quanto bf e fi quefta fem^/ 
pre premiare ^ quello m^^l non dee relia^" 
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re impunito : e così mifcendo utile du!et\ 
eflcre un documento giocofo ed una cor« 
tetìOQ dilettevole , con un' efatta oiTcr- 
vasionc del buon coftume ; perduti nel- 
la maggior parte de* moderni Drammi 
0Mificali tutti (jucfli bei pregj : tralafcia- 
tre àctìfat 6g(»i buona regola da Ariflo- 
lìfc e da Orazio neIJe loro Poetiche pre- 
fcritfa ; portando foto uno fpeciofo ti- 
tolo ili fronte di qualche Eroe , che nui- 
h non ave^ detto talvolta , né fatto 
ÌEBai ^ di guanto in barba della vera fio- 
ria lo £adire, e fare ii capriccio dell' ao« 
tore i- che così gli compone , ti quale , 
o ne fia cagione' ia penuria d' intelletto 
pùrgatOyOla dovi^ia.di genio impuro, più 
delie nobili ,. delie gfoOe e dell'onorate» 
le vili , Jo barbare e le difonefte azioni » 
coir, ftel' inventati epifod; , . merce sfac- 
liatanieiitf 'il» profpttto : e quelle , per- 
chè in fuoQQ.ansbnìcf^ recitatele perchè 
infinita è la eurba degli fciocrhi ) con 
diletto fon ville ed udite ; in quella gur- 
£i , che le amare pillole , perchè colla 
dolcezza dello zucchero , e colla vaghez- 
n^éeH' argento fon ! ricoperte , franca- 
ffleote s' foghiottono ; colla dìfTererza pe- 
rà, che quefle in medicina di corpo 
tofermo , iqueile in veleno di mente 
fana ridondano • Così la commedia 'Hi 
Diufica non è più qual' ella efler doveva , 
|>er-r;!pprefentare al vivo le umane azio- 
aiinvt&Uta.} onde i comici au^maefiran- 
B a do 
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do rn un medeilmr) tempo gfi uditori e 
fé Itcfli , queUi diletto ed infcgnamen- 
to , qucfti lode ed app^aiifo mer^r.ioicnte 
ne rìporiavano . Ha h muficA who affau 
to ognf verità dal teatro » che v' intto- 
dufTc la prò fa ; lice he gli afcoltanii non 
polfon altro ritrarnc , che il foìo dilet- 
to j che il canto n' apporta , per puro 
divertimento dcJJ' udito ; ma non alcun 
profitto per for documento; anzi qualche 
potTcnte incenti ^^o di lor gran danno i 
gracchè non vedendo , né fentendo fé 
non bugìe y o il p.irrono fcandalTzxati per 
nuli* avere intefo di buono , o per aver 
troppo veduto , ed ofTervato di male * 
S* odono i recitanti , che parlano , e che: 
in rapprefi^ntanza di monarchi ragionano 
degli affili più gravi del regno , cantan- 
do la Orromcua * Uno fieramtn le sdegna- 
to , che rguafni la fp^dj , e vuoi correr 
furiofo ad infeguir T ininvieo , e c.inta 
un' arietta con un ritorneno , cht dura 
tanto , che fc colui ha paura , può pi- 
gliar le poOe ; perchè prima eh* ei la fi- 
nifca , eg'i è §à dieci mfgtia lontano* 
Mi figtìrfamoci ,■ ch'er fia cosi fieilimai- 
'tico . che' non fi muova > e che ancori 
s* accomoda a I^rfcia'fi ammazzare'; cnn 
tutto ciò qutfto non bafta ; bi/ngna che 
.afpt^ni ad e(T"tTe aiini^izaro , cht il rf- 
, tornello finifca , che fìa foprasgiunro , 
e che per eftn pio plf fi,* drttr. : ^J^fftì , 
i trudui/T ia m»fiff mvrm , x gli ilan ^n^ 
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K parole cintate fui Minuet o Alila Bu- 
re ; poi dopo che gi' iftrumenti anch' ef- 
E fi uan foddisfatti , finalmente venga il 
tempo 9 eh' ci lìa ferito a morte. Ecco eh' ei 
nuofe : ed anch' egli qual candido ci* 
gno da- pelare colie Taflate , vuol morire 
cantando : e nemmciì può morir quando 
f aolc. ; perchè bifògn<i ; che muoja ap« 
pimto a quel prefiflfo numero di battute , 
perchè guaderebbe il concerto . Un fer- 
vo riceve un prelTante ordine dal fuo Si* 
gnore di portarfi foilecito in un luogo 
per un affare , (che molto preme : ed il 
fervo rifpondc.» che corre , che vola; 
ma però non. fi miiove ;* perchè a voler 
dire impenno L* tii ài ptè , weUce parto ^ 
ci vuol più di mezi' ora ; giacché qui 
appunto e' è un'aria concertata col vio- 
loncello e col flauto : ed il povero pa- 
drone , eh* ha fretta , ila lì pergola tu t* 
to quel tempo , guardando ora i 1 popò-, 
lo , ora i palcbcttii , ó difperato s' ap- 
poggia alla fcena , afpettando il tempo , 
che gli tocchr a dire , che fi sbrighi , e 
poi nemmen' ei la finifce • Sicché fi nnio- 
re a tempo &i fuono : fi fa un duello in 
mufica : fi piagne , e fi canta ; e quali 
inverifimil.i più madornali , quali impro- 
prietà più babbufclie ! onde meritevol- 
mente fi dice , quando fi tratta un ne- 
goz'O con gente , che nulla conclude : 
lo veggo che cortui me la mette in mufi- 
:a ; ine la pon fui liuto , piglierò altri 
B 3 com* 
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ffom pentì • Così da* debìtoti fi mette iti 
mufica il pagare i Ìor àcbh\ : ed i pove- 
ri creditori fon coft retti a fare infiniti ri* 
lOftitìlì per cfTcr pagiti , I giudici ed i 
pracuratori mettono in mufica la fpedì- 
ziofi d^lfe caufe : e fon tante le paiifc » 
che ci frappotigono r che i poveri liti* 
ganci fon corretti , dopo mitle repliche 
di fpedizione , a raddoppiare in vano t 
difperaiì lor triili . A* cicisbei » pregni 
di fof pi ri e di Ungufdcz?x ^ piacciono 
I' appoggianirc j e certe mezze voci, cer- 
ti piani e b^fC continui , che una volta 
non bene intcfi da chi ftanco ài fì.ir più al 
buon accordo , ùth loro alla fine pt^ 
gli are una fuga a fa ria di veloci bartatef| 
non conciliate da un faifo, ma da un ve^' 
fu bordone- Sicché finìfchiam qucfta mti- 
iìca f e vedendo fé ila potabile di ritro- 
vare là fine a quefia mia vera Cicalata , 
che non ebbe princìpio ^ concluderemo , 
che il Carnovale è di un vizì^^fìflìmo faf- 
fo Nume in veni ione : un avanza abomi* 
nevose della ftolta Gcniilità; uncompltf- 
fo ài fciocihi abufi , dt pazzie , di fpro- 
pofitf^ di menzogne, tutte noceuoli e con- 
trarie alla fan ita ^ alla roba , al buon 
coOume , alla rerieià , alla prudenza* 
Oi non mi m.iravfglio pciò, fé voi , Ac- 
cademici virtunfìlfifni , a tutto pnello « 
che IO non prima r^flcittr , già median- 
do , fate ff-fta pcrch* tiì fintfce ; quando 
lUrettantQ ne tacete quand' ei commeta ; 

ia 
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in quelh guifa facendo , cbc far fi fuo- 

le, quando con alcun noftro amorevole , 
da lunga per (colo fa infertnitade già op- 
preifo , ci rallegriamo» che libero ne rt- 
mafc ; quando da un ptrigliofo viaggio 
rifcgghi^mo tornato falvo un amico ; quan- 
do ad un che s' è rotta una gamba , Io 
^confotiamo con dirgli ; Fortuna VL^ra » 
che potevate rompere \ì collo : e così 
godiamo f€co del mal pm grande fcampa- 
to ♦ Ora io 1' ho capirà alia fine ; Voi 
godete , perchè fiete favj , perchè fini- 
/ce il tempo de' pazsi . Sarà cola laude*- 
olc f che io ancora fìnffca , e dia ìuù^ 
,o a voi, riveriti/fimi Acoademicr , che 
con gìocofe e fcftevoJi compoCzioni fac- 
ciate al fuggitivo Carnovale folenni fi- 
fe hiate , mccrendolo , com'egli merita, 
per le fue fconvencvoli e dannofe licen- 
ze , in dcrJCone ^ in dìfpreizo . 
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ietta nelV Accadenita degli Apa- 
tìjli la vigilia di Berlingaccio. 

Inalmente » Apatifla degniT- 
fimo , AfcadeiDici viriuo- 
fifSmi 9 in quefto mondo bU 
fogna Tempre in tutte le co« 
fc chiarirfi , e quelle con 
attenzione ben grande efa^ 
minare , e difcernere , e non vivere al 
bacchio : e come de' cavalli da carretta 
fttol dirfi , che Tenz' altro vedere , man- 
gian col capo nel Tacco. L' andarfcno^ 
Tempre veftito alla buona , fempliccrqei^ 
te colla pelle di pecora » è un* ufapzA 
antica affatto andata in terra : e torna 
tanto male a' tempi nofiri , che ad altro 
non ferve , ciie ad effer moftrato a dito 
per gonzo , e dichiarato a vìva voce per 
accellaccio ; bifogna farvi la fodera col» 
la peile di volpe » allora fi compifce uà 
abito di buon gu ilo , fecondo i'ailtima> 
:.^ B 5 ; mo^.ib 




14 CICALATA 

iwoda j che tfitfiii n*LilHi btoc alTa vTfa ^ 
e: col quale iaSì hìXLitìn iiguia* U<^ j i^d > 
(]uel JaUajt , perche d^gif altri il lattai 
iciizi pcfiiar più '.à mi^rtr jpcutjitm , è uoi 
fo.cnfic IcicKthtiza ; ctfT»c btnt dal no- 
tìro divin Potia fu e Ut r varo j e dauQC 
perciò bcHfffima Ja fimilÌTLid;ne 
Cvme h peeiyftlle tjcvn dai et ufo 
A una M- due e trt ",• e /' miirif Jlanno 
Tinsjdette aticrraj^do t* ticckto eìimufifm 
E ah che /* la prjma , s /' «/fre fann^l 
Mddoflandoji a Ut ^ s* elia i^arrejìa , 
Sempirfi f eqtfeie, e io ptirfhe ffonfavnct 
X.a fovcrchìi boDtà e dabbenaggine ^ ce 
fanno creder calora che un afrno volf : d 
vuole un po' d' acèorcezzj , per non di* 
ic malizia , che le annacqui , e le tciu- 
peri , e ci faccia aprire gli occhi per crc*^ 
dcr le cofc come »^eranit:nre elle Tono » 
non ctimc ci fon date ad infetidii re . ìù 
fin' ora fui così tondo , che fcmpte mi 
creder , che in tal fera j vigìlia del grafi 
Berlingaccio , fi face/Te queft* Acciidemfà 
gjxicofa , per cfftrnt imminente la fine 6 
It partenza del Tempre celebre Carnova- 
le ; fondaro fa quella rinomata cantile^» 
Ila , the in tale occ.ifione dalia Menici 
mia ferva di glonofa m-rmoru ; donna ift 
tali materie vcrfjtiflìma j mi f u , qumda 
io eia raggilo , infegnata ; e che io co*l 
eflraord naria attcnimne e diitrtto afcol- 
tando , ofrìm.ìmenrc imparai ; la quale 
( come ancor mi ricoido ^cominciava Itggii- 
dramente così . t^*'- 
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9 E C O M^.D A*^> il 
^Mfmépai.»Bn.ie p' sudare f 

CJf' t§ t* k:fMtt9 tm bel cMffilh 5 

A »gni fumo Bo feg^ulh % 

Te n\ aveefii m eMnttntme • 
£ così, andava iegttitaKdo con imo^C^ 
ghiotte ptQOìtfft 9 ptzch' «i non parnfle ; 
icnapre col mcdtfimo intercalale : ed ifi 
vero è uiu beila cola idi i la fa tutta •• Si 
qui» è the 'wtan^pte (ufpoB j4 €Ofpcw^iio 
dcuo ) che fi facefie in quéiU' iitterarùi 
Adunanza quefta veglia: pdacevoJc j fnp 
coofiormarfi a quel generate, ^ai iegro pBiid 
(atcmpo. , che pigliafi da ciàfchcduno per 
le ftradc , per Je piaue e jior k eafi^'^ 
l'ultimo giorno , che ip mh p^nfav^i v 
che Carnoval fcn' andane ^ e che ^ & 
deffc U buon viaggio , col porfi in queb 
la &ra per tieinpo ad una ènuta.ceoriv 
lieta conversazione , a ctepaipelk Tesz'id^ 
eun penficro Grippando , fi«chè nofei^ 
5* udiva il fuono fpiacevok d' una CaiBW- 
pana , che delia ^Carae canuuieiiientc s* ap^' 
pella , la quale iotiima 9 ^iiepiù ooa ft 
mangi ; benché vi: iian crapuloni ^ qùaa* 
to fordì d' orecchie ^ altrettanto «or&i 
di gola , che tirando rnnaozi tad eoppierc ili: 
ventre lor Nume , lafcian fcnaa fcoitir' 
porfi 9 né il capo ibllevar «dal do ce pjfto»: 
die la campana à Aio lieocpiacito foonié: 
rintocchi ; quindi con ba:.lare:9* ttk(teg^ 
giar tutta notte , ftracclii ^>, «a. obii>. 
fMf i s* aadaiTe fioalnreme sk dormire «f 
Cos) io mi xrcdea Carnovale g^ licenzia»: 
B 6 to , 




%t^ CICALATA 

to , e partilo ; xamo prù , che alF ap- 
parir dei nuovo Saie , a mcizo giorno 
ivcgliari , IO vedeva rutti , non fa cot! 
quai fubJunca mctamoitofi j ó^ ftmbran- 
te mutati t ed in abfto totaìnicnre divei^ 
£o apparire : e molti ancor fonoacchfofi 
e btiachi , corrtrc a farfi afpeigcre il r 
crìriJt pofliccio , in vece ài farina » di É 
c^neie ; non fo fc in fegno dì penti men* % 
to } o per bi fogno di ricoprire » con ' 
ijutila fui capo , ti fuc^co , che ti vrno A 
poc'anzi fmoderat^mente bevuto, colia ■ 
fua potenza v' acce fé . tn fomma, io ve-* ^ 
<Jea, fai£ un repentino pad aggio da)la^ 
crapula , a[ digiuno ; dal fare flrage di 
carname diverfo fenza mi fura , ad uni 
tenue prefcrttta porzione , ridotta allo 
Icarro numero di pochi Hchì fece hi e di 
noci : dati* ingordo divorare da lupi j 
aÌ fobrio rofìcar da ScojatioH . Vedea la 
libertà più illecita , che pareva a. la mo- 
li tftia dar luogo : e quel mcdeHmi , ufcì- 
tì poco fa dal teatro , tutti ridenti, en- 
trarfeoe nel tempio tutti compofli ; e 
dall' avere poc* ore a^vanti fu Ha fcena con; 
fommo piacere udirò briar dolttmenieun^ 
caftrone , che alletta , Oar a fentire at-* i^ 
tenti gridate in pulpito un fevero lìrator 
che riprende- Tutto mi fece credere , ìu 
fomma 5, non foio , che Ca^nov^ile frn' an- 
Jaffe , ma che effettivamente moriffe : t 
cite perciò , ccMne a quei condanna ir ap- 
lunio alla morte ( ad breve tempo » che 

refla 
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refta loro di vita «ogni foddisfazione AioI 
darfi ) fi accordaffc parimente al Carnoi- 
vaie in qutfia fera ogni sfogo ; giacchft 
fra poco anch' egli dovcfle morire • M^ 
ho fcambiato all' ingroffb , mi fon gran^ 
demente ingannato : la mia credulità fit 
dolcilfima e fanciullefca : la Mtnica , coU 
1' accennata fua canzone mi dcìuft : ed 
ho meritato viepiù^ con tutta giuftizia; 
fin' ora il cognome , eh* io porto • Quan^ 
do alia fine mi ha refo avveduto una voi» 
ta 1' efperienza, di tutte le cofe maefliai 
e mi ha infegnato » che veramente non fi 
celebra tal fefla , maggiore per onorare 
di Carnovale la tomba , ma per folen^ 
tt Dizzarne la culla : non fi fa la commemo- 
il razione della morte , ma fé ne fcfteggiÉ 
il natale .* gli fi dà con pompa lolènne 
e colla gaia maggiore , non il buori 
viaggio per la partenza » ma un folenne 
viva, perchè appunto ei non parte^ • 
Carnovale fempre nel fuò beli' eflere fi 
conferva: non I' atterran Aicceflive Qiia-' 
refime : non Io turbano Avventi : non 
>3 lo mokOan vigilie ; Carnoval non ha fi-i' 
3 ne : e benché in quel giorno ^ che par 
r- che fia 1' ultrmo , quafi eh' ei fulTe mor« 
f to , fi dica da tutti v eh' ei fi fotterri ;' 
allora appunto , non qua> favolofa Peni- 
ce , ma dalle ceneri veramente rinafce : 
e così fempre feguita e dura ; come io 

{>retendo nooftrarvf , fé colla voftra fo- 
iu cortefia mi ftaiete ad udite . ' 

E per 
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' ^ t per venir prdJo ahe corte , e no 
jAjk a incnait ù can per i' an ; dileitii 
io tjifrRlia f Accada duci gtotiiillimt , ci 
CQ(à fi ficcia di Carnuvait: dì m^ggiai 
fpdifo e djvcn imenTo ed alJtgria , i.hc m 
prclcnte ftcoio jn luna l'anno non fai 
cu fi ì Le cene i defchimolLì , i convrti 
qucfli Iq ogni uwpo Tono fpiSi e in 
qu£OCÌ , e non gì' inttrrcmpc 1* ìmm 
nenie Qu^rciima ; perchè qucOa è fati 
per chi non ha ne men di Carnovale d 
cibarti : e poco men che non fi JoBicnc 
che r offe r vari a non fu per cht d' amni< 
lare abbia g^nio : e v' e chi per non pi 
rer di torà E mente non farne conto , intii 
(ne e di graiTo e ai magro a p parecchia 
f con tal ripiego j la Quaretima ed 
Carnoval me fco landò , rende prù dd 
aio fa ed abbondante la mtnta : prù cfi! 
varietà de* cibi V appetito fvcglfato; pi 
il gulto di faporì provvido: e così d 
venta la Qnartiima , non un martii^ 
idi' appttito « ma un incentivo • Se 
forfè abbandonati i teatri ì Signori nò 
CI fon k commedie non che nei)" AnEUi 
no , nelfa Primavera talora « Son vìeu 
i ftfluH ? né meno; fempre convengoiK 
e fon diurne rofi anche quefìi : e come 
Congreghe de' Preti , hanno ancor elfi 
lor tutno ; onte rrchtetfo da u(i gei 
pctfon;((lgio tin certo , che co fa dtcei 
ài quatto turno ; rjfpcfe , che era nec< 
fano , AlkgaiidoAC il teào veramente 

prò- 
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ropofiro : urgtt préLjfHtim lumi . l^foF» 
e il g'.uoro inrcrdctH) ? per ^utUo foim 
iMrJla pofta Spalancate giorno e notte ; 
Itrc moUc cafc private •; le pubbliche 
LTcadie , i Raddotti » i Cafini , k Bi^ 
che ;. fi tralakian le convcrfazfoni pìft 
mtnc , i ritrovati più gcmaiti ed i -ctoc- 
hi più lieti , di giovani donne e di av. 
enenti zerbrni } QucOf fon pur fiiB ( 
untinovi fenza riguardo : e ^nchc con* 
ra un sì applaudito cc^ftumc » da certi 
htiibi pattigiani de' riti auftcri delia fo- 
kudtoe , parziali deir afflizione e prò* 
Migaiori indcfeffi delia malinconia , li 
chiamazzi e fi gridi ; fono in pronto 
* apologie neceiTaric , per capacitare i 
nai' informati riprcnfori ót\\A <^aiità 
ielle per fune , di cui lenza rifpetto nd 
iiftinzione favellano : e in guiia tale fi 
ftabilifcon mafOme diverfe , le quali haa 
tutto il fcguito , perchè troppo fon con- 
Facenti al brio del fangue , alla vivezza 
del naturale , alla qualità dell' inciina- 
tione : e ad onta de' quotidiani rimpro- 
ireri , a forza de* quali fi pretenderebbe 
di fare un morir tifico , aHegramente ^ 
in un perpetuo Carnovale fi vive • Ma 
]uì veggio faltar fuori un faputel^o , che 
id ogni cofa dà il repete ; e fecondo 
luel gran giudizio , chvei non ha, e fai* 
lamente fi fuppone d* avere , a tutto dà* 
I' ecceiìone ; il quale mi fi fa innanzi » 
: con un vifo dinotai potulanfuiguernito , 

(che 
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I ckt fé IO fuJTì di que' Fagiut}!i ^ che S^ 
irniutano a iUja j mcncrtbbemì in fac- 
co ; così mi s' oppone ; Vi fi conceda àò 
che dicerie f che qiuntc di Cai novale fi 
Vede, parimente in rutlo il fello deU' an- 
no fi vcggia ; le mafchere però ( aImen«J^ 
nel oQliro pa^fe ^ fol di Carnovale fi ve^l 
grono , ed anche dopo definar folamentcp 
giacchr ionace te ventiquattro ipnrrfcono^ 
ami qaaqdo fcorgafene talvolta alciitT:L^ 
frappo di buon' ora il giorno nfcir fuo- 
n y ì tagazii uno ere ^ le van dietro 
per i febei no gridando : Tu non hai de* 
tinato ; a ri ferva dei penultimo giorno ^ 
nel qudk fi veggono ancor la man ma : ed 
in tal éì vanno anche mafcherate k don- 
ne : e perciò quello , il Lunedì deile^ 
Donne volgarmente h chiamato , ( ben* 
che a quffìo giorno folo questo femminìl 
ttiafchetamento in oggi più non r^ftìin- 
gafi } bafla che fuor di Carnovale rn fom- 
ma non fi rimira ; Brgo qucfte mafche- 
tt ora in lutto e per tutto Itvandafi , d 
viene a denotar chiaramente, che il Car- 
novale fimfce : e come voi vt fiete im- 
pegnato a provare , in quella parte non 
dura * Avete ragione , fiete un cenfor 
fortilifiimo , io men' era di qutflo f cor- 
dato ; però ripigliando t'ergo medefì- 
mo , rifpcndcrò io: Ergo fé già mr con- 
cedete il recante , aìtro non reilerammi 
a provare , perche il Carnovale in ogot 
Ciià pAiit fempic fi mantenga > e mai nati 

finU 
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ÌBiTca né muoja » che fi faccimo ' ancor 
gucfie mafcbcre che voi negate . O be- 
ne ; compiacetevi di lafcìarmi cicalare ^ 
;he io vo' provarvi , che ci fon Tempre 
le mafcliere ancora : e che in adoperarle » 
aon per molti folo il dilettevole, ma per 
tuui V* è r utile annelTo : e che tutto 
più conforme il proprio umore e capric« 
ciò , con piena libertà » fenz' alcuna fog- 

Sezione o ritegno , da qualfivoglia perfoua 
può far fol colla marcherà . In modo 
tale , che un tal vantaggio anche da' vil« 
bai d' Atene fu conofciuto : e non aven^ 
do altra invenzione da comporfi la ma« 
fcbera » con foglie grandi ; che certo fa« 
ranno ftate di zucca frataja ; li moflaccio 
coprivanfi: e un certo Tefpio , ritrovane 
done una migliore j usò d' ugnerfi il vU 
fo colla morchia dell' olio : e così una 
mafcbera più durevole ne riufcì , fui la 
tela del proprio ceffo a olio dipinia ; on« 
de ben ebbe ragione j ad un tal utile 
della mafcbera riflettendo Matteo Fran* 
lefi noflro concittadino , in lode di cflTa 
di com porne un Capitolo , dove frali' aU 
tre quanto io diffi conferma » di efla di* 
cendo : 

Q^efi' è uno sfogamtnf del cervello • 

m^eflm } ia vers ira/figurazioni ^ . 

h à* ogni fantafia vero modello i 
Queffo è ^uel modo proprio d* ire a Jone Z 

Uno feiorinamenio delie imprefe : 

Uno fpMjfo de btjiie e da per/ome • 

Dal 
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Dal che fi rkoaofcc , ohe U mafchera k 
f^cmpre ed e in oggi pia » che mai 
ceffaria , per fieni ure ogn* imprefa af 
che più ardua ed unporr^ncc : e qui 
«bbi 1 dire , che feni' tffa fi tendi ir^j 
pò mi fero ii vivere ; né fo come Poli 
ro Virgilio poffa affcimarc , che ap| 
fo i foli Ilìglefì non ila la mafchera 
ufo 3 e tìavi un bando rigorofo, cHe 
IO pefia dt)U vira la proibifca ; ij qm 
fé è deJla raiza di quelli , che quelli 
pili nufnerofi , manco ofTervari ; fari 
Infarto in oblivione : e tanto più , 
/^rà ÙHo pubblicalo in quel tempo , 
credeanfi fecondo Virgilio 

, . 4 p'n/itif ioio divi f ut orbe Brit^mfCi 
Ma ila di c\ò quel che fi vuole , non €0* 
sì r ititele chi proibì nella faa giù ri fdi- 
^ione le tnaTchere , non perchè fnunli e 
dannofe ; ma perchè por troppo gìo»c* 
voli giudicaii'iolc , non gli parve Rimi » 
jiè decoro delle medefime , che fé ne ciò* 
velTe così permettere a rutti libero l'ufo, 
fenz.' alcuna fpefa né da^io ; ma €ì con- 
tenta generofo di darne por ia Jicenfa 
colia nit?delU fpefa d* un Paolo ; ondi 
qutfto prudente operato fpi ego felicemen- 
te quel diftico 
^ », ... P * * * • - per fon £ fuhflulìi ufum t 

Q^*ià mthi B • t^n^gmì ^ hoc mthr i^auìe 

i dahis f 
S)a,nfi pur ringraziato Efchno il primo 
tragico , che al parere d' Orazio , che dì 
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ncAt naicheraifa 1' óf)M)i!mfio i n^entore { 
>^f humc pfffmAjfmllsque^efert^ homeftà 
■ Ejcbélmi • • . • 

fioorchè infiemccon Efchil» ne vogliano 
cunì anche ritfovatorc Arjftòfane : t 
ic s) .i' 900 «Ile- l'altro ^ non compa* 
de mai fulla fcena che malcbcrato , fKf 
rcr coi comodo d<e41a'niafchera y-maggio- 
I- atdire e libertà di parlale , e mag- 
tor faciiità di rapprefcntare al vivo quei 
:rfonaggi , che di mano io mano finge* 
ino • Farmi però poco onor della ma* 
hera i' accomodarmi al fentimento , cbt 
Ja ne vanti da Efchilo e ^a ArMofane 
orig'oc ; viepiìk egli è amico , conio 
tri fentono ; e colle riprove meglio il 
mto mi torna , ed ^ , che veramente 
:lla maschera ne fuiTc il primo kgitttmo 
trovatore iJ Demonio , « cominciale 
tn prcfto ad ufarla , ailorachè maTche* 
Ito da ferpente la primi donna noftra 
irniune madre fedoife ; dal qua! per lui 
rofpero , per noi di lei figli Tempre ìn^ 
:liciffimo avvenimento , per Ingannare 
deludere gì' ignoranti ed i femphci , e 
cr più finalmente tentare , ed anime gran* 
i per bontà e per dottrina vincere > e 
ir fue fchiave , a m.ircherarfi dipoi fot-* 
varie e di ver fé fcmbianze fn inttfo ;* 
d oh quanto maravigiiofamenre a danno 
rrrparabije delT umati gem-re gli riufcl 
' invenzione ! e tanropià negli ant^hi 
empi , aliorachè appreflb de' ciechi Gen- 
tili 
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fili Ile' loro così numcrofiedfverit Idei 
iHAl e he rato lì bccva adorare ; oad' l che 
akunì fra gli aìtrr , che avevano non fp 
ch^ par.ntcla coglt Dei Ftnaii , chtamid 
vanti Lari , a' quali deìlc cafc e delle faa 
miglia era alTcgnata la cura ^ dicendo 
Orazio di clU 

**! Et, Vfgriiivi rì'firM Jfmpfr ifì^de Lsrer 
A qyeftì per ottener la bramata afliftcn* 
zaeculiodia pi aderta, paz£.imcnrc da' RO' 
mani i rancmkli facrtfìcavanfì; benché pm 
dopo col tempo rtfì meno Ito Iti » dal fii 
cntìziO innmitno d' innocenti bambini 
quello più comportabjie di capì d'agli 
e di papavero , patfaggio f^cefTero * 
ine fì ricava diffuTamcn te da Natale dL^' C 
ti nella Aia MitoJogìa j. 4. o 4- de 
rrbus • Da quefìi Demonj dunque cuftì 
di delle cucine e de' fuocolari ; perchl; 
forfè con un brutto ceffu , Ji forato colf 
iìlìggine f e lumeggiato col nero di fi 
ino , fi fecero talvolta vedere | cfTer qtn 
ili gir Dei Lari rn perfona fu gitidìcjt 
donde ne derivaron le Larve , che ci 
alcune fpivenrofe apparizioni s' appelli 
no « Il che mf con Ter ma Ja mafchera fc 
Dica , con deforme apertura di bocca 
con ìfpicla e rabbuffata barbacela, orec- 
chi fatrrcfchi e cnrna caprine , pofta m 
mano a T^lfa ; a cui h T'apri ntendenza 
della Commedia allegra è tiffegn^tta , ufa^ 
tiflitna perciò da* Comici Lattai i ed im 

jfpc* 
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MIC da quei ^che rccitairan la parte di 
rvo balordo e ridicolo , la qual pur 
famavafi Larva ; pretendendo con effa 
:ttere un vano ridicolofo timore ; il 
e facilmente ne' fanciulli feguiva; onde 
illirico di tal mafchera favellando ^ 
%ì venne a dire : 
. • • • perfoffd pailemth kiaium 

Imgremio mstris fwmiiat ruft tetti infanta 
Marziale pur della medefima afferì 
Eum fyuH lufus tufi per fon a Batttvi 

Quét tu dtriiit , bAC timet ortt puer • 
d* ona fimil mafcbcra ancora fi fervi- 
D quei. due rinomati dipintori Bruno e 
iffalmacco , per metter terroie , e^ 
inchionare quel goffo Medico di mae- 
'O Simone da Villa , a cui d' introdur- 

in una certa loro allegra converfazio^ 
> avevan dato ad intendere ; dicendo il 
>ccaccio tal fatto , al fuo folito gra* 
ofamente. contando , che la mafchera 
reva vifo di Diavolo , ed era cornuta ; 

che corrifponde colle noftre Befane ed 
rchi , e col terribii Bau , tutte mafche-» 
: e. fieiure , inventate :per far pauraJ 

bambini cattivi >, delle quali , chi po« 
ile* vedere alle: Deciikie i continuata pàf- 
tggi per rcrtra^linea:/ da'qurfie Larve ^ 
ifallibfimcnte i. di&enddno ; Il ritratfo 
die quali anche a' dì noftri confc^vali 
e' ma fchcroni da fogna, da fontana : e 
.'ù anticamente da scquajò ; come fi rava 
air a'Ieg^na dellaStradiné^iapra k Meta^ 
ìorfolid' Ovidio Jtfj 
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f Mm dm$Q cht t^^i fuffe un mmr%iifeÌ 
t Bm Uttuctiù^ jt non bratciuot d*t [ti 
O w» m^jfherprje in faccia d' un *cqu^ 
£ qticM* ^peitura e concavità cosi cani 
ta di bocca y cke tal marcherà avea,vti 
k Aulu Gtlho, the rtndtlTe ma^gio^ 
tuono della roce 3 ^ fitiTc chr cantai) 
recita vjf con t(h mtglio fentito ; qq 
che fotta di qti€ÌU , la voce raccolti 
più chiara e più fonora n' i[fci0e : ci 

Cglt dice * Narfì caput ^ ^ oj coùp^rtm^ 
io per fama, ieéium Hndique , unaqut U 
CfO^vV emtUfndé^ via ptr^ium quoàntm% 
ga j iKfut dìfftifa ffi j in untim tanfB 
mi^du exitum cùlhéìam ^oaéliiméfue VùCfH 
^ magli flarr.f , catiorofyue fiotlus fgeii 
c pelò da qittflo maggior Tuona ^ C3gi 
nato p^r Olezzo dt maTchcra tale , qti 
(he a perft/nandtì t^fu cre<fato Ic maichi 
elTer pofcia da' Latmi flate dette psrftm 
Furon q^si^fìe femprc tifale in frccaa! 
altrove j per poter liberamente , e fi 
za rtgiiardi^ dire impunemente a ciafcil 
quante vo-lcvafi ;, e perchè i pitiochì d 
Ltr fc€n.i furono a Bjcco dedicati j per 
fcrnc egir ' fecondo lo Scaligero ) fl^. 
L^ autorete qt/cl^T ne'di lui facrifici ufi 
(Jù^i ,; prf t:ff efida jieccHario rapprefeot 
^h pftco dercntf e inane' onefle , 1 
foltnnit^argM con più efcmplantàe dei 
ZJonc , vt:reogn;in€Jcfrne quei medcfim 
eletti a rappf f-ftnrafglì , fi mette van 
md&Iicu;^ jtasì aflcfnu Servio d> tal d 
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altftfMio : Hectffe e^at prò rathn^ 
m Mliqim Imiicta fSr turpi» fieri , 
ìopml9 poffet Tìfms mwtrì , nui em 
nt pTopter vsreruttdrA remedtum f 
ilm^unt fie. agmc/ctrtmtmr i H che Io 
> Epicrate non vcrilefarc^ wnifcu^ 
bera compariva ad efercttarfi ia 
funzione ; di che f» notato dx« 
^ 9 qmando impudemiam' ejut 90^ 
mdere: , i/ixVr : Jime perfonm , jiìiji» 
' tmnc 9oUfites irridire altqu9t , gè* 
perfontts ut. nou verecuudaremtur 9 
'afe a'dìnoftri da alcuni vefiiti in 
^otadiaefco , o di Covielli e di 
^ che quefti e quello , ( ma pcr^ 
ttìzsL punto di fate e di rifpetto ) 
nente motteggiano ; locbè fenzir 
'a non farcbbeu) , non tanto mi 

per vergogna^ ,• quanfo» per timo* 
te ddla troppa libertà della iin^^ 
lon ne reflaOTero debitrici le fpal»' 

tutto ciò tanto coiroftefi , che la 
a è un forte riparo pe' timidt a 
i i lor fenfi ; nn ficvro modo peH 
ente parlare : un me^szo crpcfta 
tendere i'viz^' con «gnrfraifthezzaif 
da feudo delia gravità e deiila Tnai 
perchè potfan prenderfi fenz' aitili» 
o -qualche fìcenaa • ' : ? 

in maJeberM co fé ^ che M palefi 
» fi far ietto » • • « 

Franzefi nel fuo precitato Capr^ 
*cntid.6ocii)te^ (noi pattA^tdcl^iau 

le 



4tì CICALATA 

Da Utiuteio , je non hratciuol da fcaig 
O Uff mJt/fherene t»faecia d' un acquajo» 
1 qucM' speifura e concavità così canea-* 
ta dt bacca ^ cke tal marcherà avea , vuo^ 
k AuJ© Gtlhù > che rtndciTe maggiore il 
tuo [10 della voct; , t fLr0c chi cantava 9 
recitava con tifa megJio fentito ; quaft 
che fono di quella , la voce raccolu , 
più chiara e prù fonora n* u/cìtTc : così 
egli dice • N^ws fafut , (J* of coQpenmtn- 
to per /off A ftUitm Hndjque , unat^Uf t^m 
ZfQ£TS emitt^nda ijì*^ ptr^uttiTin qued mc^ vj^ 
ga j nèfue éiffnfm ffi ^ in unum tantum^ 

t^ magri cl^rr$ ^ farsi/rcffue (tnitus fa^ii s 
e però da qtHfio maggior fuono , cagio- 
nato per mt^zzo dì mafchcra laTe ^ quafi 
fhe ^ pffrfvnando ,, fu creduto le mafcher* 
cfltf pofcia da' Latini ftate dectc psTfons ■ 
Furon qiitiìe fenìpre tifate in ifcena ed 
altrove , per poter lìberamente , e fen- 
ata riguardo dire tmpiinfmtnte a ciafcutio 
quanto vQÌCkn^ : e perchè i giuochi del* 
Lir fcena furofìo a Bricco dedicati j per ef* 
ÉÈtn^ egii ^ fecondo lo Scaligero ) ftafo 
L'ia(MOtc.;:e quefii -ne' di lui' facrifici uf4rt^ 
ijfth ,; id' t^irendfi Jieccffario rapprcfentaf 
cofe . pf^co dtTcnti r mane' onciìe , per 
folennif^i.ir^lr f€m più efcmplarità e de vo- 
lpone , vcrseg'iandirfrne quei mrdcflmr , 
eletti a TàpprtftnUT^Ìi , fi inette van It 
mtfdicaii cose affeima Servio dt tal ma. 
il' "fi* 
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tCTÌa tratti rido ; Mreeff^ ctat prù tttrhn^ 

fm^rorum ah^tta tudicra ^* turpta fieri , 

futhus pò pah poffì rifta m^tferì , ifui t& 

fX^rtffhant proprer vfruunifA remedium ^ 

hù€ adhihrterunt Wf ugnùfcerentur s H clic lo 

sfacciato Epìcratc nt^n volle fare, ma fcR- 

za mafchera compariva ad efcrcìtarfi lo 

cfuefta funzione ; di che fu noiaro da^ ^ 

Ù optano , qu^ndù impudenttam ejur z^a* 

Jfjix ojìendtre , <//Arrf : TTwf perfora ^ nam 

tjt fejiif tunc woUfftet irridere ah quo f , g^* 

fiàhmnt pcrfonas ut tmn zterefuttdarentur .* 

Comes' afa a'dìnoftri d» akuni melliti in 

aòito conìadintffco , a di Coviellì o dì 

Zanni , che cjLiefìi e queHo , t ma pcr« 

lo più fenza punto di fa le e dt rrfpetto > 

fcioccaiBcntc motteggiano ; foche fenz.» 

noafctiera non farebbero , non tanto mi 

j crrd' io per vergogna , quanto per timo* 

ìm t che ddla troppa libertà della Hn^> 

[gua , non ne re^laCTero debitrici Je fpaU* 

Jc * Dn Turio ciò tanto conofcefi , che la 

tnafchera è un forte riparo pe' tfmidi a 

fer noti i lor fenfi ; un fìcuro modo pep 

Uberamente parlare : un mcxio deperto 

per rrpjerrdere i yìzj con ogni franrhezia'i 

ìxn vatJdo fendo delk gravità e della moi - 

dcftia^ perchè pofTan prenderfi fcnz' aleuti^'' 

difcaptto qualche licenza * 

farffi if9 majfhtra fp/r ^ ft^ m fahfe 
No» fi furienti * , . , 
Dice ti F rame fi nel fyo precitato Capi- 
, toio.^ Perno ^Qu^tCj (od oacfe^dd q^iia^ 

1^ 
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che bene intefe V [mportanxji 



ói qutfte mafchcrc , ne fece ex profeto 
il traitato cckbre delk Metamorfofi | 
cioè de* maArheramenEi : e col fingergli 
negli Dei ^ voHe dare ad fntendere l'av-» 
veduto poeta <]uanto giovi V andar ma« 
fcherato ; qua fi che maggrormente quet 
{noi Numi poteffero ufare della loro au- 
tortià , la quale nel proprio Jor' eftere 
non avevano . Quindi videfi Giove (tm^, 
pre andare in mafchera , ora da uomo 
in figura or di psflore , or di birbante 
ora da donna : una volta , da Diana 
un' altra , da vtcchfa ; fpe^tllme volte 
da beftia; in Aquila e in Cigno : inBue^ 
in Caf^ronc , ed in Satiro trasformando- 
fi * Giunone f\i:t forclla * che egli ( per 
non cavar nulla di cafa > prefe per mo- 
glie , anch' ella andò In mafchera da 
vecchia ^ e talora da Vacca; fé però non 
vogliam dire , cFie in tal cafo fi metteffe 
prù cognita . Marre compirvc da porco • 
Nettuno da cavalfo , da toro e da delfi- 
no . Mercurfo da contadino , e da un 
cert' ucctlLiCCio , Ibi chiamato - Apolla 
da corvo, da fparvierc e da leone - Dia- 
na da gatta Ibriana ; Venere da pefce ; 
e vuofe uno fcritrore anonimo , che an- 
dane fn mnfchcra dsi tinca ; ma d* uni 
f pedale grandezza » che non ne mandi 
mai tali dal fuo lago Perugia ì e dai^li 
Dei , Calpi^oU ed Efio Vero j ambedue 
Imperadori , apprendendo i lì primo tra- 

vefli 
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''2ìGm hanno a far le maphere tCrlfil 
Di quefti nientedimeno davanti a' Sovra- 
ni f che fono 1 Numi terreni j pochi fon 
ijuei , che col proprio fcmbiante fi rap^ 
prefentino - A chi colla mafcliera dtìl* 
oneM e dello zelo rieice di togliere, per 
fuo privato vantaggio , ad alt fi pubbli- 
camente la fama e 1' onore : chi colla 
emulata apparenza d^Il' economia , fcema^ 
a' mi feri fi vitto , ed a fc ne crcfod^ 
la provvifione ; chi in figura di carift- 
tivo , gli altrui patrimonj rapi fce e di» 
vota 2 chi coperto col manto della gru^ 
flizìa non ode Je ragioni dì quei che psa^ì 
lano 3 ma fol di quelli che donano ; e 
non condanna chi è reo , ma fol gaftigl* 
chi h povero i altri focto Io feudo dellt 
protezione , barbaramente, affaflìna; altri' 
lotto il velo della finccrità , mette inme^ 
20 chi femplicemente. gli crede : chi tra^ 
ve Aito da Zeffiro , placidamente foffiaà- 
do, ( come fopra d* Elio Vero dicemmo). 
nel tempo ifleflTo j che fa rifvegliart mÈi 
repentina maligna tempesta ; la i^ualcjJ 
talvolta nel mare iflabile di qucfto mon-l 
do anche vafcelli d'alto bordo ftmmer-^ 
gè ; ftabilrfcc ficurauna calma , con cui im 
breve tempo ben ricca di merci manda iO' 
porto felicemente la propria infame bar-4 
caccia ; bacando per far tutto , eJTeift 
una cofa , ed un' altra parere: eco ntJnj 
vuol dfr' altro , che andar fempre itl^ 
marcherà ; cioè 3 mai non dire il vero ri 
; 1 J fcm- 
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fcmprt fingere ed ingannare • Onde ncn 
fenzi ragione vaol Ce fa re Ripa j che 
da' pittori tuTEo ctò , che non è verità , 
colta mafchera fi dipinga ; così con efa 
al vifo 1' Inganno : con cfla ài collo h 
Pittura ; con cffa in mano V Imicaiione, 
la Bugia 3 la Frodt od ij RtfQ : con cf-« 
fa a' predi il Di fpregio delle mondane co- 
le chiaramente s' efprime j e da tufii fi 
rtconoice ; o^de è che parlar colla ma< 
ffbera fui volto , che denoti V cffere un 
mentitore un bugiardo ; e per lo contra- 
rio 5 dir' il fuo parere alla libera e con 
ifdegnOs Cavarfi la mafchera ; e fccprrr 
JA^ verità 3 Cavar Ja mafchera^, da' più ac- 
creditati fcrittorr df noftra Lingua fu det- 
to ; come al contrario, Far le mafchere , 
e Mandare in mafchera , per fingere , e 
trafugare nafcofjmtnte li paglia : e ben 
Giovan B^ttifta dell' Ottonajo , Araldo 
già di quella fignoria » in propoflto di 
inafchcre tali^ in uno de' fuoi Canti 
Carnafcia!e(Vhi , dove introduce i ma- 
fcheraj , che le vendono j ebbe ragione 
allora di dij-è r 

Ferfifè Jtmpre Tft FicreKZa 
D' tìgm ragTon /i perca , 
Fer chJ non vuol treienza , 

^B Nifi ^* Miam à* ogni fùria ; 

^^ F^ ycne a. parer tu&f^c , 

^P M di ^uefiff ci fin chhhf ad cgmra ; 

^* Verch^ oggi hafla parer buon di ftiora . 
Bfffi fi/i // dilata 

C 5 Ptfjr 
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i'f ' f^i^ f^ ff*'* hb* a9m dfgn§ 

Jcrlf foìla barbai tm i 

Per mo/ìrsr pik difegno • 
£ fTìadcrnatncnte ìi Cavalier Barto 
meo Dotti fircfciano , pocu 9 ma 1 
pò ratifico , da me l* aana 171K. e 
icruto in Veneiia , in una delle fa 
tire , fatta da elfo in prnpofito de! 
Io 3 che ìii età bene avanz^ata gli ve 
e che qual mafchera da quel eh' egl 
trasfigurato ì* avea ; da quef^a accie 
le piffando aliVattre marchete , n 
quelle generali , che ordinarzamtn 
vedono ; ma a quelle particoLari e 
tìdìane , dì cui ragiono ^ cosi gras 
mente le vi defcrivcndo ; 
Vuoi f^p^T (ift travcjlno 
Sff ne va fmtQ le fpegìte 
Di compagne dti mari sa f 
h* V amico ddìla moglie t ' 

Ber fedur i* incaute figlie 
X* F»f il,tf «« Ji trave/le 
p4 madonna petaeigHe | 
D0 fignorA 4Q»ciaerefle * 
di «mictdi e i farjguinarj , \ 

Pflyu^ medici e cetujici t \ 

Gi^ infoienti e i iemerarj , 
VigNan r ahtfo di mufici . 
1 hugia^rdi in terra e in cielo » 
Han la nomina d' mflrotfomi : 
Gii [pilorci , kaì^no per veh 
li votaholo d' economi • 
Ifantoca | eoniraffaui 
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eli vedrai da f • . • . e p • ••• 

1 lunaticbi ed i matti , 

Sùtt9 il nome di poeti • 
Vuoi eonùfcer piò che chiari 

Fer ti foro e i magiftrati 

Mott* incogniti cor/ari ì 

Vanito in vifia d* dvvocati • 
JB fuei gonidi , che van denfi , 

Navigando efpofli a* venti 

Dell' ingorde arpie fèrenfi § 

Son vefliti da clienti • 
QV inventori di gabelle j 

Si figuran ricordanti : 

Quei » che cavano la pelle y 

Son daz/arj e partii anti • 
come pili largamente in elTa Satira t al» 
quale in tutto e pertutto fi abbia re* 
none , in ogni miglior modo* In Tom* 
a , per non farla più lunga del dovere » 
tti i vizj da virtù vanno: in mafchera ; 
iffun moftra più la vera Tua faccia, dal* 
quale 1* interno chiaramente fi fcorga t 
fé pur trovafi alcuno , che non voglia 
e in mafchera, in mifero ftato rimane i 
da ciafcun per balordo vien prefo ma* 
inamente di mira , poco men che di 
ne non muore: ed a gran forte s' a (cri- 
: , fé confiderato per pazzo , non è al 
nto alla Mela codotto • Ed il mondo 
gannato da qucfte mafchere , crede 
z Menfogna , premia la Malizia , re- 
merà la Frode , e fa le grazie al De- 
trito ; mentre la Verità , divenuta la 
C 4 madre 
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madre ich* Odio > da qii^iio figliuolo ri- 
baldo cacciata , vaifene d^TperU e ramin- 
ga ; 1' Ingenuità languì Tee d' irvedia ; ìsl 
Sincerità ^ non ha voce in capitolo : e 
Ja Virrti , che fol di fé flcITa vorrtbbc 
far modini , non conofciuta » uè ititErfa » 
flafTene ignuda e difprczEaia in un cantò. 
Sì è taiìt' ottrc 1' Egizio coilLime avan^a^ 
to , che d^gli Dei della terra » a qudÌQ 
immortale cbe su nel Cielo ridiede , fi e 
temcrarramentc inoUrato : ed anche avan- 
ti df lui V* è cbi va [Hafcherato con pre- 
funzione SI indegna , con maffima così 
fce aerata , à' ingannar fé fulle pciHbHe , 
chi ancor 1* interno de* cuori chfaramcntc 
ravvffa * Conofce ben tglr j td è pur 
troppo infoi ma to , che coloro fon Alti » 
che in lui non credono , e che , folo 
Jor bafta j che fia da altri in elfo Ja Jot. 
fede creduta ; perchè per mciio di 
fuppofta credenza , fon protetti e 
vifli : e fopra un capital ^ che ncn 
no 5 flabiiifcono il fondo , Ail 
vono ; e così mafchifiati, nienrEc^ 
terno il deridono , par che 
ni , a collo torto 1' adorine 
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Iriitiava > accettinoi il fuo buon anima ; 

giacche cg^i fcinprc f a s finché viic, per- 
ttr^Gcno coQofcUorc del mei ito loro ; e 
ringrazino il acìa » che noi permetttL » 
e gli foffre , perche così vuole ; non 
perche non gli cono/ca : e però facciali 
pur quanto fanno ; e fappiaao ancora., 
che il Cielo non fi burla* Ma dove fonMo 
|ÌQcautamente trafcorfo ? La Cicalala , te 
cfo non ci badava ,-aitch* elfi andava in 
.oafchera da pDcdica y ed iJ Carnoval da 
^uarefìnia ; gitilo contro a quel eh' io 
propongo « Eitiriamo adunque il cavez* 
:>nc , e tenghjamo in bfìglJa la bsAìa^ 
ftiaino un po*Joiri , s' egli è poflìbrle , 
"ndl* argomentp t: doV eiamo nt)i. colle 
marcherei N* eramo effettivamenie € con- 
cladcntemcnte ( dopo .aver trovata la Io- 
TP origine antica ) arrivati a dire , com^ 
'iron Icmprc ^ ed u fate Tòno anche in 
frggi 9 e cht poco o nulla fi può hic 
'cnz' effe per far bene i fuoi fatti; e pcr- 
lìò fempre 1' ufano tutti gli uomini ac^ 
liorti • e fon più belle le lur mafcherate , 
I{^ tjuelle favolofe, delle quali fopja par* 
JariiHip * Allora andavan git Dei travcfliti 
da benfii .; ^ cya fi veggon non pòche be- 
ilic traveiiìte , ed adorate da Numi . 
Giove in bue» per qualche bella Europa 
non mutafi ; ma il bue appunto , per la 
fcell* Europa > che tiene allato i, un Gìo- 
^e appaufcei* .Convenne, a Mercurio ma- 
chetarli da paflcre per addormcjiLace.col 
»\imì C j fuon 
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fuon della comatnufa ri baon Argo, ó^ 
U roafchtnjta Vacca cottode ; oggi aè^ 
coni , a tyi d' Argo converrebbe l'ufi- 
2.Ì0 , al'd&^cc fuQn delie li r€ s vaniio in 
marcherà a polli da cicchi pct non ve- 
derla • Andò Marte faggialCQ a crdcchro 
da Venere : e da Vulcano di lei marito, 
benché xoppo , arrivato , vi leftò prcfo 
ton LfTa , com' un avannotto alia rete ; 
il che fu g^nnlmente defcritio dal noflro 
Curzio da MarÈgnolJc ; c^uantun^cic Lo« 
do vico Dome ni chi nei Tuo libro imi roll- 
io ; Detii e Fatti dì di/eriì , voglia 
dire dì Niccolò Mach Lavelli ; in qui: Ila 
celebre Ottava da eff^o » come fi dice | 
alt' improvvifo compofta , che chiù ddìr« 

Vuìcan ttrh {a rttff , eprefr 'm gittà n 

Vinete 

I Vulcani non più fudan nella fucina la- 
vorando da Fabbri mendichi , ma nobil- 
itienre marche rat t G veggono : e pò fati i 
martelli , ed abbandonate V tncudi , non 
preparan pfù lacci ne reti . 11 mentovato 
Giove con Bacco infìeme^ contatta la c^ 
merata degli altri Dei , nell' entrare i 
tavola ad una lauta cena ^ p^f timore di 
non enervi colti da Tifeo , che in qud 
tempi , ( fecondo me } avea 1' incumbcn-* 
za di guafìar le veglie J mafchcrati chi 
da monton chi da becco , fé ne fcappai- 
yoci digiuni, e fui prato fé vk' andarono à 
pafcerc ; come nelle dette fne Mqtamor* 
Jg£ Ovidio laceoma « - 
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Mmiffumque ima de {eie Typboca terrst 
Celiiibms fecifie tnetum^ cumBoJ^pte deàiffe 
T^Tgf^ f^g^ 9 donu feffoi IEgjt$ia iellmf 
Ceperiii&fefiemdifcrHiif ineftim ìlilus% 
Miuc pi$qm uttigenam venijpt tyfboea nar» 
Mtfemen$itiifùfef9S49(M]f9figm$s: {rat^ 
Vuxque gregis , dixétfuejkjuffiter : und0 

( reemtnw 
Ktmf quoque firmatuf Libysefltum cornp' 

< Imt Jmmom 

VeUus in tofmo , VrtÀH Sémeteju^eaptù 9 

WéU forar Phdbi , nivea Saturnia ttaeca p 

Tifpe Venus latuit , Cflimiut ìhidir aìit • 

E cotne per maggiore intciligenia di chi 

a^efle qaalchediffictthi nel Latino^ V A» 

gailiara traducendo in volgare le medefi* 

me Metamorfofi in ottava lima qneflo 

iHOgo dichiara 

Chi Mffena cm Tifr9 s* udì dir i eecà » 
Che fer V itteùmparabii tor faurs j 
SifeQiùveun montóne ^ e Barn unbncó^ 
£ gir ^oir altre beftie alla paflttra • 
Oiid*2 che gli Aftrologi a qoefle cosi 
fpèfie animalefche mafcherate delle hìté 
Deità celefti alludendo , fi fecero lecito 
di mascherar da beflie le ftelle , ed empi* 
fona ti Cielo di Xyranchi , di Pefct • di 
Soorpioni ^ di Tori ^ di Montoni . e di 
Secdir : e voglioif paxzamcntet che me* 
tt.piovan Tulle tefte degli uomini i loro 
iaflaffi ,^ e debban fecofido la difpofiaioà 
di quelli operare* Perciò' vanno in nuN 
^bcia tutti gli uQffiiaì 'ogn* oia : voJqik» 
C ^ tarla* 
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tartjmenrc i trilli per viver felici : per 
^tjrzi i buoni , per non mc^rlr dffper-tti* 
Co^l v-auno riraitiiLrate lutie ancora ttu 
rfonne , ijon q iteli * unico Lunedì per ttfc 
(come fo^ra fu dcito ) a ciò deOmaro ; 
m3t f^mprt: ; e non ìmparan già da Oiu- 
none j che andò jn mafchera da P^rquel^ 
la per cesi fcopnrc gli andamenti di Gio- 
ve 3 ailorch* era di Semeje it cicisbeo ; 
ma J" ìììtiTt Pafqueliepiij griniofe e fdcn- 
late s vanno in inarchefa da ragazze ^ noa 
per ircuprìr del manto ì rigiri ; ma per 
lencre in credito i propti . E ben vero, 
che in CIÒ poco regge la mafchera , per- 
chè avendo pochi Hinìo corpo » conRiUn^ 
do in mentiti capelli d' oro , che quei 
d' argento , benché pochi , ricoprono i 
ed in Tempi ice tintura e inamidatura di 
pelle , al ptimo cader dì due fpìWi , vi 
il biondo crine per terra i ed alla prima 
lavata f il vago moilaccio , iiqut Fatto 
nella catinella rimane : e refìa \a fìnra 
vcnofà Amari! Il , una vera r pelacchiata 
Corifea ; e quella che vorrebbe apparire 
una Crprìgna amante , vicn cortretta per 
forza a far da cafìa Diana ? fcnz2. trova* 
re un cur'ofo Atteon che V ofTervi , Al- 
tre ^ foifc godere bbono di maCcheraifì di 
Danai , fé ci fuffero Giovi , che per ef- 
fe in pioggia d' oro fi mafcheraffero ; ma 
£amo in tempi afciutti : ed tlcitlo fi man^ 
tiene così netro e Ipaziato , che ncmmcr* 
coi cannocchulc una ouvolctta ritravafi , 
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che dia fperanza , non che di una piog« 
gta abbondante , almen d' uno IcarfilSmo 
Spruzzolo ; onde bisognerà contentarfi di 
&r comparfa da Lede , e far converfa- 
zione con certi fpelacrhiati Cigni , doU 
cememe cantando , fenza altro iuono , la 
Girumetta; &iic de fingulis • Onde con- 
cludendo ; ftmpre gente d' ogni qualità » 
d* ogni fcfib continuamente va in ma« 
fchera : e nefluno , chi per politica , chi 
per malizia , chi per ipocnfia , chi per 
vanità , roofira mai il vero Tuo volto , 
comparifce tal qual egli è . Concedutomi 
dunque a principio , che tutto quel che 
di Carnovale fuol farfi , in ogn* altro 
tempo fi faccia : e dimoflrato , che le 
mafchere , che fole parean , che man- 
Caffiero , anche quefte pur troppo Tempre 
fi fanno ; Carnovale dunque in quefti 
giorni non finifce , non muore ; termina 
bensì 1' anno felicemente • Or voi , Ac- 
cademici virtuofi(Smi , colle voftre vi- 
vaci,, gioconde compofiztoni , augurategli 
un più felice princìpio , un multos an* 
nos : e quel dettato s' avveri . 
tinifce il Carnovale vienla Quarejtmai 
H^ndimcno farà quella medejima • 
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VARJ DUBBJ 

PROPOSTI E SCIOLTI 
NELL* ACCADEMIA 

DEGLI APATISTI 

»el tempo che V Autore fu Apatìfi» 
V^^ggcnte dclU medejsma • 
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Chi Jtu più compatibile y o un pò* 
vero Creditore y che non poJJa 
rifquofere y o un povero Debi^ 
tore ) che non poffk pagare. .* 

g Are a prima fronte > che tot* 
ta la coinpaffione fi volti in 
favore di quel mifero debito* 
re , che tutto dì dall' efatto» 
re e cavalocchio feotefi intOb 
Dare all'orecchie , che paghi ; giacoiiè 
0f7 gravius quau» audire re die : e com^ 
ben difle Ercole fientivogli in un fuo Ca<* 
pitolo 
jib che quefto pagsr proprio è una morte \ 
E quello render , troppo afpra psffione , 
Ck* ognor f • ì gente a* fianchi ed alle porte» 
Pur troppo cffcndo vero , che per ifcaiK- 
far ciò non giova ilproibirfi le'flrade pia 
ftequentate e battute , e camminar ' fug» 
giafco per vicoli folitarj e remoti ; poi^ 
che CIÒ non oftante , affretto alla fine 
per via di Giuftizia a pagare , e non lo 
facendo viene, e nell'avere e nella perfo- 
na giuridicamente moleflato ; onde talo- 
ra è fatto fgomberar fuor di tempo , Ctxi^ 
za che muti i' abitazione » o va fpedito 
legato alatere indomo Petri, ad effctta, 
che qui no» bsbet in are ìsun im corpore.^ 

come 
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come la Lifgge dffpone ; e fé pur tcntt 

di sfuggir lutto queflo , gli bifogna far 
diventar la fua tafa una gclofa fortezza ^ 
della quale avendo accurato da doppio 
chiavi liti lo la porta , feccia dagli fpira- 
I gli delle iìneftre da vigilante fentinelJa j 

I e fioa apra con franchezza a ciafcuno , 

che picchta , facendo un efame a chi ne 
tenta T ingrctTo più rigorufo di quello ^ 
che fi faccia da quei CommifTarj deputati 
a' confìni per impedire il piffo a chi £ 
teme che venga da quei luoghi , che fon 
di Contagio fofpetri ; per non iotrodur, 
frer difgrazia , il perfido nemico Birrcno , 
che fcooofciuto con vari ftrattagemmi 
( benché non militari ) tenta c*m liì^an.- 
no penetrar colà dentro ; a cui talori 
non bafiando di faccheggiare h piazza , 
via ne conduce il comandante prigione « 
il quale afpcttando colla maggiore anHetà 
r ore delle ventiquattro , ore d' armvfti- 
ZÌO e di tregua » che ^li permettano una 
licura fortita ; allora f giacché non può 
far óx Aquila in rimirare il fole > va fa» 
cendo da V^pifìrello ^ vagheggiando li* 
Meramente h Luna < LFn tale (hto paro 
in vero degno deila magg'orcompaftìone | 
ma fé noi considereremo più a dentro 
putito fatto , r:fol vendo ragione volmen* 
te ti contrario . et ritireremo ed com-* 
fiati rio : poiché alia perfine il debitore 
quando fia fpogìiato della roba , non pcr- 
^e nulla del ruo> ma refticulfce foUmcQ^ 
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t9 ^ad d'altri » cckne giuftamente è te» 
nuto ; effeoda a' tempi noilri mitigate le 
rigorofe ed ioumaoe Leggi degli antichi 
Romani , dette delle dodici Tavole , le 
quaH concedevano al creditore di tenere 
incatenalo per. li piedi e pel colio il fao 
debitore : di froftarla pubblicamente eoa 
un flagello, da cui pende vao palle di 
piombo : di venderlo al più vii prezzo , 
ed anche privarlo di vita : e fé del me- 
defimo eran molti i creditori , di tagliar* 
Io in tanti peczi , di più e meno pefo , 
a proporzione de' maggiori o minori lor 
crediti , e ciafcuno pigliarne prò rathi 
la fua pMamsi juxtafotiotétssimy ^ sn^ 
teriwritaìcm forum téfpéBixfè tf editi : '. il 
che fé «raffe oggidì , ci fono debitori 
così valenti, i quali hanno a ridolfotutu 
ba tale di creditori , che non a tagliarti 
in pezzi , ma a ridurgli in minutiffimo 
piccatiglio , appena uno fcarfo boccone 
per uno ne toccherebbe : e molti credìi- 
tori pofti^riori rimai rebbero allo fcope ite 
fenz' affaggiarlo • Adeflb finalmente ( co^ 
me dite un noflro dettato } per debito 
Éon s' hnptcca: ed il maggior gaftigo , fo« 
lo fi cfiende a mettere il debitore in pri» 
gione ; il che fegue ancora per fua ba^ 
lordaggine ed inavvertenza , poiché fé via 
attentofludiandonel Calendario tutti quei 
gtorniferiati , ne' quali T'cfecuzioni d' ogni 
Torta fon proibite , qucfti fon ridotti a 
tal oomcca ^ che quan tutto 1' anno f ei>« 
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ja paura , in faccia al creditore paffcggia^ 
ed m quei pochi , che non v* è fcampo i 
valcndofi dì certi privilegj e patenti u fa- 
ti nella nolira città ^ che volgarmente fì 
dicono Biilictt ini ; i quali non fon dì 
qu(;Iji ^ che introducono alla aotnmedia^ 
operali bene che non introducono ntlle 
i^tinche , chi feco gli partr^ : e quando 
.pure anche qoeifi iìiuo impediti , ed ^ 
-nitin valore ridotti , f& ne va , benché 
noti fi a la Domenica o altra fefta coman- 
data , follecìtamente alla Chiefa , dove 
più che la devozione de' Santi , j1 timo- 
re de' birri iì conduce ; e quivi. datofi a 
*conrÌnaa oraxione dimora j mentre il ere* 
ditore da effo così burbto ^ bcfUmmi^ ; 
o pur fé ni' anche cosi ritirarfi nei Tem* 
pio (che in oggi più che per titiro de* buo^ 
ni , ftrve di franchigia a' furfanti ; tro- 
va modo , fc ha moglie ^ di farla com- 
parire colà dove il dice , che fi con fer- 
vati le Leggi , a domandar 1' a iTicu ragion 
di Tue don uh vrrgfntisgm r/irì ^d wopiam.^ 
€ così pone in fa Ivo gii effetti : e quan- 
do fii fcapoln , con muover ndV iftciTo 
Tribunale un Giudiifodi Concordia, dal- 
la in.ìgi^ior pane di fìnti debitori fofc rit- 
ta , sfarla i veri a concorrervi , altri- 
menti inibì fcc loro 5 che noi moltftino , 
e la perfona con lai ngrro afltcìtra : e 
quando ne mcn di ciò fi prevagha , e per 
dif^razia pur fia carcerato ; trova coU 
-chi prciìcde così com^a^^nevok dif^^ip 
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fio a hratrtiÌL con quel d'.altri , che^ 
dichiarato mtferabiic , vien condannato il' 
creditore i fomminiftrargli ih per/bna il, 
quotidiana aitmento , o con un accordo^ 
tenuiffioip' ,' che fi: riduce a niente, ad on-; 
ti del creditore ^he Arepita i vien com 
ogni amorevolezza nella piena Aia liber-i^ 
tade rìmeflo , con un' ampia patente di 
non <pagar nulla mai ; conformandofi col 
Proverbio la Legge > che dalla rapa non 
fi:^uò cavar fangue : e il noAro Anton 
Malatefti Poeta Jeggiadro , noto per la* 
Angolarità de' Tuoi Enimmi , rifpondcn- 
do ad un fno. creditore , chiude felice- 
mente un* Ottava con acquietarlo piace- 
volmente in tal guifa : . 
Ma /': io non bo , bi fognerà per D • • • \ 
• €b' abbiate fétxienza gom ho jo i \ 
E prima- di lui. il •. Canonico France/cò 
Berni nel belliflimo Capitolo in ^ lode del . 
Debito ,. fcritto a Mefler AlelTandro del 
Caccia » in tal propofito va dicendo : 

Dijfe un tratto JUi biade allo fuo zio , * 
• ^:'CA* avea di. certi conti liiffiacere i •■ 
Voi fitte pazzo f «■ io vero D • .. • . '.' 
' La f dateci penfare a chi ha i* altere • ; 
E'così dotrettc fare al tempo di Cefare^i 
Atigufto ^el Cavai ier Komano ,• cho ve*^ 
nuto a morte con aver -lafciato per cin-' 
queccnto mila Scudi di debito , nel ven-* 
derfi , :com' ufa ancora , alla tromba i 
fuoi^beni , fra J' altre: ma^qrizie di cafa , 
comandòbiLmedci^o Cdare ^.chc.jfcr 
-lii; con- 
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conci liarfi iJ fonilo , per fé fi compnffé 
h coltrice di q LI e II' onorato Gentil ucvino ; 
giacché in effa qutgli per t^nro ttmpo , 
e con tanto debito ve [' aveva fapuro tro- 
vare ; corroborando quello fl.tto cjuanto ili 
mcniQtrito Berni , ni^j fudderco CapItoJot 
va profegntndo ; 

£7^ dehriQf , eh* ^ fazth , dorme fùdv f 
Fa fonti i ^ chs così gli facrfi^ ro y 
h. par che he^ pmpat^ttì nei brodo 
Onde nella fine conci L?de cosi ; come pati' 
che fi pratichi a* noftri giorni * 

Sme parentf" mio pur degli frr occhi ^ | 
Pigltate fpeffù a credenza ^ m int truffe , "j 
£ ÌAf^imty e h^ agli altri il penjtcr tùcchit 

Che ìa Tela ordifce un , /* mitro la tefit » 
Del che itiaravTgli^ndcfi San Gre^^crro f che 
fiiio a* fuoi tempi ciò doveva efTtT vero ) 
i?à cfclamando * Stuhm ejì Dehitùt , ^ui 
^audersf petunia m acciptt , ^ tempm y 
quo reddere deheat , nvn attendit . tM 

Degno dunque d' un verace coaipatfmeti^ 
to ti rende t e non v* ha di^bbro ) quei 
posero credi lore » che non può efigere 
il Tuo df^naro , e che per efigcrlo di vati^ 
taggro fu i Tribunali inurilmenle ne fpen- 
de; e talora in maggior quantità di quct* 
Ja e^lt (ìa creditore , con fperan^a di 
perder lutto : coil retto a vedere fpefa U 
Aia moneta « feni' aver* avuto per tal pre£« 
20 altro 5 che una continua pailìonf d^ aver- 
la v.inamente perduta : e con cfìTa ancora 
feréuio l'amico j zi quale la diede : e 
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molto più fé da effo , per mercede di 
Tue fatiche , la dee avere • .Aggiungaii 
ni oltre , che il creditore .iia povero. , e 
Ile non pofla riparare alla Tua povertà 
ol proprio denaro , che in man d' aktri 
gli vede , e da cui noQ può per alcun 
erfo ritrarre , con eflcr di più 5 per 
ompimento di fa& fventura (per aver 
ilora procurata con qualche ardenzau 

efazion del fuo credito ) tacciato di 
larbaro , d' inuniaiio » di caa rinnegato. 
a quali anguftie adunque non troveralS 
ormentato dal pcoprio bifogno, dall' in* 
;ratiti]^ine , e da' bindoli del (uo De- 
•itorc: dal rimorfo.d' aver sì male fida- 
9 il £uo : dal pentimento del benefizio 
Itrui £uto coti mal corri fpofio « « da. 
>tir altre refieffioni , quanto prù vere ».• 
i9to più infoffribili > che in«r itano lai 
ompatGone maggiore com'io dicca; poùi 
he pur troppo la difperazione in tal ca^ 
9 autentica, quanto cantò quel Poeta - 

Che quel vcderfi ior di m499 ti /ut ^ 
Fsfcbbc darla balta a un Regattm tW9é 
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Se r ufo della Parrucca abbia c\ 
tribuitQ air uomo gravita o 
effemìnateztZìa * 

Li atitìcHf non mtn faggi, che 
bcjjjcof] Homanì , ì quali colU 
forza dcfle lettere e dell' armi 
fi rcfero mcrircvolmentc » t 
maturi e padroni del mondo, 
f% ima reno che la zazzera contri buiflc tal 
gravità , e fufTe un ornamento così ne* 
cedrarlo all' uomo , che ( al parere di PU* 
nio } fletterò quattrocento cinqiianraquat- 
tro anni fenza barbieri , per non avere oc- 
casione di farli tagliare un capello , né 
radere un pelo; e Licurgo, il famofo 
Legiflatore degli Spartani t fecondo ref&< 
lìfce Plutarco ) era foJiio dire , che i 
capelli a' bc:ili , bellezza , a' brutti ui 
mi litarc terrore accrefcevano \ onde i 
primi ptù cari a^U amici , gli ultimi a* n& 
mici più terribili fi rendevano i e tutii 
nell* effer laro più avvenenii to' i capelli 
apparivano . Ed in vero che fcmbra un^ 
uomo fenza capelli ^ Che bella molerà h 
un cranio pelato? ce Pattefta quefPaqul 
la , che giudicò la zucca monda d' Efebi 
lo proporzionato infìiumento da diacciar 
vi fopra quella tefìug^ine, che ella fi erj 
dcflinata per cibo . &ono ì cappelli T of< 

tiamen- 
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nam^nto più dccorofo e più vago def* 
]' uomo : e ben il Popolo Ateniefe peru« 
le riconofcendolo , come la cora più cara 
e nobile , decretò che da' fanciulli lt# 
primizie delle lor chiome ad A polirne io 
Delfo facrificate ne fulTero : e Bacco non 
trovò modo più proprio ( come vuol £u« 
ripide ) per palefare il grave cordoglio 9 
che provò per la perdita della moglie ,9 
che nel deporre la zazzera : ed apprtflb 
gli Ebrei ancora fu così celebre il pregip 
delU medefim.a ,. che d' Abfalonne (come 
nd Libro de' Regi fi legge ) dopo. elTerfi 
detto , che , ficut Ahfalon vir non eroi 
fulcber in •mni Ifrael , fi viene a narrare 
non già l'altre qualità fue perfonali, ma 
fiagoUrmente quella de' fuoi lunghi ca« 
pelli , e la .fpcciofa quantità de' medefi* 
mi . In.foip^na i capelli /ono i /aggi del* 
r.uomo > come fono i raggi ! capelli di 
Febo : e ben da' po^ci fecondo 1' età fon 
chiamati , ora d' oro , ora d* argento { 
non trovandoli paragone per efprimergli 
fe non preziofo. Ma perchè la Naturi^ 9 
che a tutti benché fia madre, è conniioU 
ti talora matrigna, e fi diletta di difpen* 
(are quefto bel. tefQto de' capelli a chi 
più , a chi meno : «talvolta, per fuo 
capriccio, fa in alcuno , chequefli in ve- 
ce di accrefcer venuftà e decoro , coocf« 
lino fparutezza e difprezzo , facendoglie« 
ne io figura così abbozzata e rezza , cl^ 
lon capelli ^ ma fetole fcpp^p dpvre(>» 
D boofii 
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bonfi p'^^ groftamcntc chiamare \ I* i 

te ingegno fa » a corregger qucfto di fa 

tic, invtnìò la Parrucca , che rende ti 

^quelfo , che ì' altra talora ne togl 

onde è che ognf arfafatro colla Parri 

^fa più macftò(a Ì3Ì Tua compir fa ; piJ 

*non fia di quelle Parrucche eftenuatc , 

?fi trovavano in tJTtre al tempo de' ni 

•di colila che le fece ; o di quelle chtì 

«gliono poTtarfi da' tioftri fanciulli fui 

^^o di S. GJovaoni : o che portan le 

% Verxajà : o d<i <|der , che nei C4 

%ate fanno -da Diavoli allc-Zingane ; 

\:hè in tal cafo ro farei colhctto a ri 

tarmi ^ e a conftfTate a mio mal gri 

cht; più dtrifibile e fpaventofo appi 

chi con rat cernccth» e lucignoli pfi 

deffe con gravità ccmparire . Del id 

•h Parrucca per fé ihtà un nott in tri 

Ve , che nobile 'ornaménto 'icil' uórrt' 

'qtieJ che pili in. porta , con tffa il gio 

:un' età più matura dimofìra » ed il 

chio fa decrepità nafcondtndo , nelìi 

rìlhà fi mantiene ; e sì 1' uno che 1 

•irò, maggior gravirà dfmrfìrardó * 

abile a' mantj^gi fi rende : e di ^ 

^fetino f che foife alcuri di loro iion' 

^^ilib tee 'de I fa Par fu ^ca ;■ fa pómpa'. ( 

ben voltntrcrr , per nof> cffcr pnvod* 

-D^ecflaria ufan?* , f* ne può pagare 

ir bufr» ; che fé qutfta moda- faluii 

iiitfe ft ita rjtf ovata tid ftn^podel Gì 

• ÀJcITandrti^ i^ Uon-gli età d* m^i^^r 
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|j/ ^fcrjiarc i fuoi Macedoni , facendogli 
J ^^^^ré alla foggfa dt* noiftri Eroi di Li- 
/ ì?^'}^, > con addurne per ragione , che 
F-'iapèUìc la'harba , cflcnrdd alle tìrctie 

^^^' i«iq^ico" , eran per ^.uejlo .la prefa 
jJ"g'ìorc ;* (jòichè quefla prcfà farebbe.» 
ifara fallace, nientfc gli farebbe rimafta 
* n^ano ; come: fegirì* aJ gonzo Satiro 
Co/ia Scaltrita. Cqjifp^ < ^. {?aftava fer Ic- 
rare^ ^^,quci fqldfEUiJji^ barila, colla pulitcs- 
ttcjL'^.or'ufa, r/r \ 

^JV^Q diwqjuci caperti ;un. ornaoicn- 
% ^^^" "^-"^^^^ *^ cflì^P<JÒgl/ .conferito 
daW* «latuja- ,^ che. nulla gli, diede fupcr- 
luarr^^iite ^ nè.pcr.vanitàr/iìè per gala» 
.»* P^r ncRcffajjfo e dcpqrofo c^mpimcn- 
W »• ^ff<jfi»na|prio, .A,rift9t^ V phe- Natura 

\^ ^ìmì^^oi , c^ll^eJf?r, «jutil* ornarne n- 
A'W^*^beW|p"il§ji' |r|jq^ di pre- 

AÀ^^ t e npn. pu^ fc non, cgniribulre mag- 
niV^ d/g^i^i» ^ gtf^viià aj natma.Le ;..g ac- 
In :chi.» ,conie il.,inc<j^ftiTiq Filofcfo aflcriifcc : 

M:Ì :.!.:; ?; Il N'.-E. 

r :! :'J» ■'. ' -T 
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V operaie ''"Y.foW"^ rjlt 

d, buono, ^n fecofa '"'"^effio^ .'»?, 
tio «'t'.^i^t'd- ogni 1'^:' o|o-. «-";^ 

^ofv d' P'^ ' crcp"^= S bifogn» ■ 
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Ma io loro rirponderò: Ser* Agi miei gen- 
ttliffimi» in quefto mondo nulla è noitio , 
cccecco il rempo , afifermandocelo Seneca 
nella prima delle fue Epiftole : Omni tu 
tiiieita Jum , temput tsatum nt^tum eli :■ or 
qucBo tempo che 2 noftro 
. pstè mt il meni e comparar Ittntole , 
: efleodochè egli è breviflimo e veIociffi« 
1 mo 9 Viflat inrevocmbile temput i il che^ 
Curvando il noftro divino Poeta cfcla- 

; na : 

RaIIo 9 ratto che il tempo non fi perdi • 

Inoltre è preziofìffimo : fumptus pretio" 

* ffimm tempus eft ; anzi' ( come vuol 

' Si Bernardo ; non v' è di lui cofa p-ù 

^ preziofa, nil pretiodus tempore • Ora , non 

' firà più biafimevole chi lo fpcnde fenza 

operare, chi lo getta in lunghiffime inu« 

fili riflel&oni : e .per Io più in ultimo par* 

tur ietti montes nafcetur ' ridi cui ut mus ì 

La lentezza nell* operare toglie di pregio 

all' opera , ancorché riefca ben fatta ; 

Crcbè , quand' altro non fu/fe , quella 
ona operazione f:itta con tanta flemma > 
jcrde ilfuoappiaufo, come fatta bene per 
ftbblìgo , e coita troppo cara a colui che 
[h fa , mentre vi fpende tanto tempo , 
[die vale a dire un teforo , che non (t 
uò dopo fpefo pili rimettere inlicme ; 
giacché tempus amijfum dìffiiulter recupfi- 
^««r . Chi dunque non fa rifolvere , chi 
P tardo nell' operare , ed afpctra di ma- 
l^rar le fae deliberazioni col tempo , 
D 5 credia- 
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crcdìatcmì * o Signori virtiiofifljmf 

non vuole optare , o non sa . Chi m 

( vuole ^ è degno di gj/ligo , ftrvcndofi d 

teoìpa per tiigannare chi ódìt fae paro 

il fida con quei futuri sbrìgativr de) v 

dremo e faremo ^ che mai al rennpo pr 

itnic non & riducono . Chi poi non sa 

^ merita una caruativa ammonizione , i 

d' effe re avvertilo fraternamente » che 

vano fpeja dì ottener dal tcmpa queJ ci 

gli nega il cervello ; quale anch' ci 

fl«iimatic3 , non gif è grumo an^of 

tefla ; e lo fa Iddio fé mai v* arrivi 

ad abitare ; in tal guifa farem fare u 

¥ forte argomento contra chi 1' impugna 

che dittar 'uMuum ; onde fé per vafi 

operar bene confumaffc git tnni é\ Mi 

flore j conìe manca \\ fa pere , farà (empi 

^ male ^ e non conc!uderà mai niente i 

\ buono : e nulla gioverà 1* andar pn 

^ crallìnando , e mindarU d' oggi in d' 

mani ; perchè mai verrà quel domani 

nel quale fi vtda di cofa alcuna b coi 

ctufionc ; facendo così perder la fofferci 

za , fol levar la bile , e muover la di 

, fcnleric per la paffìone a quei mifc 

\ Sventurati ^ che bi fogno fi di fpediiion^ 

• ne* propr j affirr , a lui fon forzati a i 

•J correre , e dalle diluì rifoluzioni tndan 

afpetra(e inutilmente dependono ; a e 

con tuttala ragione ^^r poffondrrc , coflH 

Poftumo dflfc Marciale 

Die 
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Dh mibi craSf ifiud Pojiume quando ve/fjt f 
Qiuim Unge aras iftui ubiefi^ MUt unde.pe» 

{/Undumf 

Ibmquid apud Partbof^ Armento fque latet f. 
Jsm cras éftud héhtt Pryamt » vei Hefloriit 

i annos f 

Crat iflud. quanti ( dU mibi ) pofei emi f 
Crnsvtvcfs bodiejam vivere ^ Foftume fe^ 

i rum eS 

llle fapit , qulfquiì , Poffbume , ^ixit beri • 
Sia tre e quattro volte, benedetto quel 
Pompilio Romano , che Ambafciadore 
de]la.fua gran Repubblica apprelfo del Re 
Aorigono y non potendo più fofTrire la 
lemma di queli' irrefoluto Monarca , nel 
dargli rifpofta fopra la conclufione di non 
b -qiMàlc affare ^ con cuore veramenta 
lom^o , fatto con una bacchetta un cir- 
colo intorno intorno a' piedi di quel Re» 
rifolutamente gli difle: bic flans delibera : 
e fi racchiufe in quel circolo un così ar^ 
dente vigore, che valfe a diftrugger la.* 
fleaima di queli' agiato regnante , ed a 
cavarne da tffo ^ come dir fi fuolc , cap« 
pa , o mantello:. Ma io non fo fé con 
certi flemmatici Amoderni bafiafle di farei! 
circolo ài quel Romano per muovergli : 
• fc faceffe contrario effetto , come i cir^ 
coli magici , che fanno maggiormente 
reftare in effi gli uomini immobili ed in- 
untati ; onde dalla difpcrazionc fuife.» 
Beceffario adopfar la verga in altra mo- 
llerà , che a- &r circoli , per dertargli . 
O 4 Si 
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Si legge , che ì popoli della Fr'rghi fon 
notati di hntctiz tale ncll' operare , che 
nel prender partito tie* lor ncgozj reftano 
Aupidì ed ìnfenfati a guifs degli albccKi 
e de' barbagianni ; ma arrche [' Italia van* 
ta di quefii fuggetti , de' quali fi pu^ 
dire con Plauto Fodagroji ijìh , at 'ùm- 
£ln Cvth^i mriitudmt ; dal qaal detto , 
il noftro Dottor Giovan Batifta Ricciardi 
Ite cavò un lìmi fé in una delle fue ìn« 
f;egnofe ed erudite Commedie ^ facendo 
dire a Trefpolo, che fgridava la Sifnona 
ftia moglie flemmatica ed infin^.irda ; Va 
là te ft uggì ne gottofa ; ontJe, feconda me 
fu pofta la vela fui dorfo d* una di quc- 
fle , col motto cavato da quel detto fami* 
liare di Cefare Auguro tejlrnal^ntej ìm- 
prefa nonflima ^ u/àta da^ Gran Cofimo 
Primo Duca df Tofcana * Teflu^gini ve* 
lamente fono gli Agiati , che itando la^ 
metà della lor vita nulla operando » i' 
reftante fpendono in un lenti (Timo moto^ 
indirizzato fenza faper dove , perchè m^l 
dal fuo principio non s' allontjina ; a t^t 
che dir fi puoie , che movendo fi non il 
muovono , e fen^pre fono in quel ìuogo 
dì dove è già lunghiflimo tempo , che fi 
partirono . Dio ne guardi da quelli Don 
Meoni impaftati d! papavero, t quali noi 
farebbe rifetitire , né la tromba di C^ 
pi i a no , né il corno d' Aftolfo , Almeno 
chi neir operare è furiofo e rìfoltito 
quando faccia male, gli rcfta quei tempo 
, ^ che 



1 




TERZO. 8r 

cbe manca al Flemmatico» di emendare il 
malfatto : e fé fa bene , opera bene dop* 
piamente , quis tit^ iat hn dai • Oltredichè 
non fi può negare » che i* effer frettolofo 
e rìfoluto 9 non fia effetto di mente fve- 
gliata s^ di fpiriti dcfii ed attivi ; che fé 
talora portano ad operare inConfideiata- 
mentc , non è che non fian capaci d' cfler 
corretti e moderati > e V è tempo di far- 
lo , perchè loro n' avanza ; il che non 
può fegaire in chi inutilmente già 1' ha 
pciduto 9 ami che mai non 1' ebbe , per- 
chè mai in operar non Io fpefe 4^ che fé 
«vuto r aveSe , non lo farebbs: fempre fiato 
afpetfando ; giacché come il noftrp Lìp- 
pi nel fuo Malmantiie fa dire a Magorto 
Emmle per chi ba tempo , e sempoajpetta ^ 

Che mentre pifeia H can , la leprp sbietta» 
Però , fecondo i' infcgnamento d.el noìlro 
Poeta , non perdiam tempo neir opera- 
re 3 gridando egli 
. Lo Sci fen va i foggiunfe ) e vie» la fera ^ 

Noti V* arregatey ma fludiate il paffo 9 

Mentre che V Occidente non /* annera • 
ed Ovidio ciò conofcendo I cantò prima di 
lui • 

Utendum efi state i cito pede labitur étas , 

Ncff hgna tamfequitkr yqnam bona prima 

{fuit. 
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td can mùltt jlcntr^^outm fer~^ 
"Vttù con molti iémadt . 

Llorachè fo reflcrto fobmente^ 
al belio , al prtzrofo , ai ca- 
ro nome di libertà , mf pen- 
to j Accademici vjrtuofiirìmr» 
d'avtr praporto il mm Dub- 
bio ; fé qucrta fia pai defiderabilc con 
molti ilentì ^ o la (crvitù con moitì co* 
modi ; poiché quali nii ferie , e quali in- 
comodi po^'oa mai darfi , che vaglia o | 
rendere la libertà men dtfldcfabile dtìh 
fcrvitù 
ri y a 
mondo 

Kof9 hene pTQtotuUherfms vendi tur mur^ » 
I fc bene da akuni vcdefi praticar' il 
contrario , che ancor polendo comanda* J 
re y fupplrcano di fervi re ; I* efcmpio di" 
coiloro , de' quali infimtus efl mmetut ^ 
non niuovemi a ritraitare il mio dire 9 
perche fc noi a quaitr' occhi interro^ihc- 
rcmo coiioro , che fervono , benché ncj 
ritraggano onore , utile e comodo, ( f«J 
comodo , utile e onore e il fervire 
le vorranno cotnra ogni lor legge d<r ìlj 
vero una volta « diranno che le Eor roi-^ 
felle ibn Tcnza numero , le lor paiTìonì , 
-'.u:. i lor 



benché annc^da a tutti gli ono^ 
tutti ì comodi e guadagni del 
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i lor crepacuori infiniti » i quali nemmen 
poSono sfogare ; giacché doppiamente 
fervi , e del ìoT fignore e della lor politi- 
ca » la quale più liranna del lor padro- 
ne gli forza a celare gli odj intcftifii , 
che covan nel xnore , e che gli rodon le 
vifcere ; comandandogli barbaramente^ 
che lor appaja fui volto quelU tranquil- 
lità e giubbilo viepià tormemo/b^ perchd 
è figlio non d'una quiete pacifica , d'una 
lìbera ingenuità ^ d' un cuor (incero; ma 
à' QQ* occulta rabbia \ d' iin odio cela- 
lo , d' uh* invidia coperta : e così mifc- 
ramcfite fcbiavi e nel corpo e neli* ani- 
mo , vivon continuamente morendo , Ten- 
ia poter mai contare di tant' anni di vi. 
ta una mezz' ora a lor modo ; diranno , 
che beon in tazze gerilmate liquori pili 
velcRofi degli aconiti e delle cicute : e 
che inghiotton pillole ricoperte è vero 
d* argento , ma amariflime , che non pof- 
fon fàT loro digerire la bile , ma folo 
crudelmente folleyarla ; che ftrafcinano 
' una catena d'oro , che più gli fa.fchia- 
vi di una di ferro r e che fon prigionie. 
ri legati con lacci di fera ^ che più flrin- 

{ono di quelli di cord^ « £' la fervitù , 
eochè con tutti gti agi del móndo item- 
prc fervitù , che vale a tiirt, femprc mi- 
Icrabile ; il che conofcendo qutì prode 
guerriero detta Guidon Selvaggio ( rac- 
contato dall' Ariofto ) benché fi TrovafTe 
•09 gii fervo ,' ma fignore' affbluto in 
D 6 quel- 
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ijuelU fpiaggia , cbumara delle Fcmmi-^ 
r^ omicide : e net più bel fior dtìV età , 
fnariro di dicci vaghe confont , da tut- 
te amato ^ pure (ul confiderare ài non 
poter a fua veglia di lì partire , va in- 
conrolabilmence gridando : 

Che piaceri amor&fi e rifu grocc ^ « 
Chff juùl amar cìnfcun della mìa eiade™ 
Le pur pur t e h gtmme , e r aver ioCQ 
Innanzi aili aliti nella fua citiade , 
^ptuto anno per D • . • ■ mai giovar pùcit 
All' uom j che privo Jm di hhertade : 
£ U nm poter mai pik di fUÌ levarmi f 
Servii st graffe e inullerahii parmi - 
£cl il Guarino, nonché la fervi lù > chiama 
^r iRedl comodi e riccheztc nemiche del* 
la libertà : 

Che fé ben dritto miro 
Quefii he ni mar tali 
Altre non fon ^he mali i 
Men^ n* ha ehi pi tè n* ahhùnda , 
£ peffeduio è pik che non poj^edc { 
Hìeekez^e n^ ^ ma latti 
Dell* altrui Ubertade » 
I ben il nofìro divino Poeta fi fa dire da 
Caccìaguida ( allorché fi fa predire l' efi- 
lio dalla patria } che non oftanic ch'ei 
fia ricevuto da Alboino de Ha Sc^la , e dal 
medeiimo fatto non fervo , ma compagno 
sella fua Signoria ^ 

Ju proverai ficcarne fa di faU 1 

Xo pane altrui » * ^om" è duro calle 
£» fitndn } f nfalirper i' altruiJcale » 
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A quefta libertà , bella ancor fra gli Aran- 
ci , ricca nella povertà , facendo riflef- 
fione Marco Curio Dentato , allorché 
dagli Ambafciadori de' Sanniti fu ritro» 
vato per Avellargii de' loro affari , ed 
invitato con buone fonome di Scudi al lor 
partito ; feoza muoverfi dal cucinare una 
rapa , che da fé fielTo al fuoco arroftu 
va 9 rifpofe loro : Mn/o òac in fiBitihut 
meit comeffe , ^ Burum hahentihus impe* 
rare • Ma di ciò io non mi maraviglio , 
poiché cmnes bomines natura libeftafi fiu* 
desi. Il godere il preziofo teforo della 
libertà , non che dell' uomo è naturai 
defiderio d' ogni animale , il quale fé è 
fatto prigione, ancorché fia nutrito a fa- 
zietà , e con m'glior cibo di quello fi 
farebbe potuto da per fé ritrovare , pure 
a ciò non attendendo, pofto ogni altra 
cofa in non cale , cerca folo con tutta 
l'attenzione , con tutto Io sfoizo di ri- 
cuperare la libertà « che gli fu tolta • 
Befliét , quat dele&ationif caufa concìudU 
mus f cum copscfius aìantur quam fi effent 
Uberei , mom tam fatili paatìuntur fé tonm 
tineri • E ben ce 1* efprime Efopoin una 
delle fue moraliflime Favole dal Greco in 
Latino tradotte , dove introduce un ca«. 
ne fervo , ( quafi che fia proprio il fervi, 
re da cane ) il quale per una felva ri. 
trovmdo un mendico ed aff^^mato leo. 
ne, così il balordo gli va dicendo : Ù^id 
tu mifer ixbaufius imadi» penurris syìvas ^ 
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f5' dcvra m^ fp^Ba prnguem ? ae nttìdui^ ^ 
itiqut hdC nOH ÌAhars cor>fequor , fed ocra i 
aJia pfopi^ilj dt quel cane rgnoranie ^ che 
£ ptcgijva dvila (uu vilifBma condrzio- 
tilt , nobiimenrc e óà fuo pari rif^poft il 
gcnerofo icone : h^bes tu quidem tuai efu~ 
iar 5 /ri b^beì Jiuìtd^ etstm pimu^a : in 
fervus ejio fftt fcrvffff p.tes , ego equidem 
^um liher , 3S€C Jervire volo * Ur fc pre- 
gio sì raro è rar>to Ormato daUe beil^e 
^Lfiza ragione , quanto mastgiorn^ente dee 
prezza rit dall' uomo , di lagaone ed in-^ 
tcndimento dotato ì vetìcndo dalle Leggi 
definita la fervitu ; Ct^niììtmto J tris g^n^ 
tium qua quts daminro aUtfJQ cùntra nm^ 
turam fu' ticnur sì €ùntra nmiufum , per- 
chè noi naturalmtnte ad deau , <^ ìihefm 
tai^m n4ti fumus ; ci erto iibcn Iddio » 
e dcj libero arbitrio ci ftcc un dono cosi 
afl'ooto , che fi compiacque in quefto 
della fua giufla auionià .( benché noiho 
Creatore > dì onninamente fpogliarfi. Or 
come mai farà defidcrabììc la fervi rù ^ 
benché con ogni comodo , con ogni de- 
coro? Adofntfipure come fi vuole, s*in- 
Dargenti , f indori , che Cicerone affer- 
m^ ciò non orante ^ che ^mms fervitur mim 
f^ra tjì ; tè in altro luogo conjideranda 
iJ medefimo <|uanto fia pregiabilela liber- 
tà y conc>udc, che fin ì' ultimo fanone fi 
dee vtrfjre per recuperarla perduta ; 
i^a pr&clara ffi recuperitthìiheriiiiir y W »9 
m&rt jtiidtm Jlt fu^hni^ ftQ repetcnda iè* 
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Iettate . Godafi dunque la Fil^rtà , e^ 
ouefta folo da ciafcunò (i brami , benché 
fu/Te attorniato, da tutti, gli ftenti niag* 
glori , da tutte Je 'peofe più graridi*; )>ou 
che non faranno niai talr., ^chc xidycano 
a pofporia alla fervitù , cinta da tutti i 
comodi • ùh§ridi- qué^mvit inofs > cmni» 
Vus iiviium delicìts frÀferehda efl , uhi 
iffa mmuhuf • Perchè ia foU libertà ogni 
altro bene ti^paffa • • 
Hqc €9l$fie boHfim'prétfcriP Orhitojes • ' 
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DUBBIO V. 

Chi nuQca pia al proffìmo^ o /* 
criiQ f r Aduldtorti « 

* rpocriila eJ' Adufarfone 
tuoli^mj ilccadcmicf f fc 
vi^j Lnormiflimi €&sl lìm 
dì loro » che io non 1 
r Adulatore ipocrtro , o 1 
crifo Adulatole dtbba vcranì^ntc 
tnafJi ; gfiiccKè come nota ^* Greg 
Hyppperiia CrJtft dtctiur ^Litnnè Stmu 
So htfìt , che anibeduc quelle pc 
piante , quanto p?ù mcritcrcbbcio 
ìtit fradìcate dal moudo, in eflfo femp 
protonde vi gettano le radici ; e fot 
£a balordaggine o ignoranza dì chi 
le coiìofcc \ o di conofcerie fdcgna 
si ben cu (iodi te « governate , e co 
genie ì rivi inafS.ue , che crefciute 
glftìfe e fuptribe » così alto s' avanz 
che :iduggiano in gutfa i teneri e d> 
ti rampolli delle virtù più nobtlì e l 
che non fole non han vigore d' a 
con akun frutto dal fu alo ; ina vi t 
calpeflati quali erbe vili e negìeitt 
non ne fono talora come dannofi , a 
fvelti, e tirannicamente efiiipati f it 
quefle intanto aprendo maggiorme 
rami /oro nocivi , tutti fui ricchi dì 
fiQadi t s' oppongofig io guifa al e 
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fole delta Vtrttà , che fanno queOa mi- 
fera urrà , che farebbe un fiorrto giar* 
dioo , diventare un intrigato folti (fimo 
bcfco di palpabili orrori rrpjtno ; ond' è 
forza , che Anza conoTcere r indicibil 
danno , che arrecano , così al bujo iì vi- 
va . Ma fé pur iraquefle tenebre , benché 
denfe , una fciotilla di qutì chiaro /urne, 
che 1* ìntelleiroopprelTo rinfranca , non mi 
s' afconde , ctrchcrò dì dìftingucr qucfti 
due vizj , di moilrarc ja drverfità loro, 
e chi di tifo Ha più noccvole agli uomi- 
ci . 

V ÀduTazTOfie non può negarli , che 
non fia dannola nel mondo , perchè ella 
non è altro , che una fai fa ptifoafionc , 
una lode bugiarda , che daflì ad uno di 
cofa » che meriterebbe biafimo rlprcn- 
' fione, e il più delle volte gatìigo ; in re- 
gnando CaÀTodoro 1 che Adulai tt? hìands 
' emnih^r applaudii j omnibus fa^'uc di e ir ^ 
, predigli vecat itberahs ; avaro f , part^Qt 
^KkÉT j^pitnffr : /aftivci » turialei : gar* 
^m^tilùf , uffAtUf ; ùhfiinaicr , € enfi ante f i 
^Bp/^rpr ^ m^turor , ^ gravej * Così è 9 
^^' Adulatore sfacciatamente va nel fua 
Vocabolario rintracciando le voci , che 
cfprjmon vagamente r difetti ; ma quefio 
fuo linguaggio non 1' ufa con tulli gli 
uomini j ne in tuff i luoghi ; ma folo 
con quelli a fé di grado e d' autorità fu- 
perrori , da' quafi penfa profitto ed in- 
^^frandimento cavarne ^ il che fegue per 
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lo pili nelle Corti appreiTo de' Grandi ì 
parendo { come J' tTpciicnia dimoftra > 
^hc altrove poco o nuliaT Adulatore fac« 
cu bi^nc la fua inganntvoi cornparfa : e 
con ragione il verbo ^duLr , hi dcttot 
quAfi ad4uier , cioè che ab akfa. derivi ^ 
giacche quivi T adulazione ha il Tuo cen^' 
tio j quella è la fua Metropoli , e quivi 
1' Adulatore affaccendato dà nome ài fi»: 
fìc^^e f dt fa^ace tntendJ mento agH rpr04^ 
potiti pii) maOicci ; a una rifpoita chs' 
non ha fenfo , ne concia (ione , e chQ 
non i* intefe , ne chi la é\^t ^ ne chi 
1' udì y di oracolo che ha più lignificati : 
e ad una refof unione fventata , di accori^^ 
to tratto politico ; quivi lecca le mani # 
ehi dovrcbbonfi mordere i ride con chi 
ig gì i aliri piagnere ; e rfverenre s* in- 
china a più d' un afino 5 finché porrà il fi* 
Itili acro di Giove fui baAo \ ma qoanda 
qucdì h corretto per Aja difgrazia a fca- 
Ttcatfi deli* Idolo 3 ben s" ^^f^tdt il dt»' 
£nganfiato rDm:iro dal fubiro allontana 
mento del falfo adoratore , eh* egli non 
era altrimenti la Deità venerata» ma lem- 
plicementc 1' onorato facchino dr quella * 
Sono gif Adulatori come t Dei fior che 
fon fidi compagni del nuotatore finche' 
galleggia full' acque ; ma quatido verfd 
1' afcjuito lido s' inoltra , a/lor l'abbando- 
nano « Dal che fé ne ritrae, che 1' Adu^ 
LxionCj benché H^ viiro deteftabile, per* 
che alla Verità viene ad opporli j nondu 

meno 



^^^ Q^ U I H T O p 91 

^1 meno par che oiertu qualchf cambra Ab 
^B corti pat lineato S perchè ohi adula , fa*. 
B tendo un atto naturalmente contrario aiia^ 
' fua volontà^ iottrnamcntc foffre penc_»' 
mortali , e porta eoo elio fcco la pena' 
de! fuo peccato ; foffogancìo con tm in- 
terno indtcibil tormento, i' aftio^ la ver^ 
gogna e la rabbia , che prova in bjciar 
quella mano , chi^ vofrra veder r tronca ; 
divenuto m;ìrtire del Tao bifogho , che 
a coii far lo coiìnngc , perchè coiì ne 
fpera avanzamento e vani-iggio • Povere^ 
Cainaleonte , che per pafccrfì de Ir arÌ2' 
vana di Corte ^ il va trasformando \n^ 
tutti i colori fuDr che nel bianco , cioè 
aell' elTer fincero ^ eh* è uno di quel co- 
lori , cbe ivi è fuori affitto di muda : e 
tbì ne vuol portar la dìvjfa , fchtniitoc 
irultamentc precrpitas ne fi follevaglam* 
tnai * Mtftro Girafoie, che folo co' r mo* 
i dei fuo benefico Sole fi volge , giacchi 
allorch* ei tramenta , hnguircc mifcramen- 
tc fui fuolo ; è rufcci di poc' acque, che. 
^per g lugli tre al mate una volta , muti- 
Tue onde mefchine fecondo la varietà 
del terreno fopra del quale fen corre ; 
in tal cafo lo compati fco ; e Cicerone ict 
fimi) termine, per fare i fatti funi j chiame 
V Aduazion necefTarla ; EUniitia, { drcc 
egli I cHtn Vitwfa fit , ac tufpss tn. cjtierA 
vtia f tamen in péiìii<me magtflratus ejt 
mecéféria ; ed in Pamafo { come rag- 
guaglia il Boccahno j volendo A4>oUa 
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ereggerc un tiibunale pei gifiigo dcgl' 
Aduiamri , conciufc poi -ài noa ne far. 
aJiro , confe^ando non tdct poHìbiie di' 
punire un delitto « del quale niun it ^ro* 
va » eh; fi quereli ; giacche adtìUrt pU- 
£ei y nonavcndo tutt' i Grandi il ch'aio 
dìfccTnimentodì LadiÌl.io Re dr Pollonia, 
cbe gli Adulatori , di luì ottimamtnie 
per etri fofio conofciuri j percuoteva con 
forti fchiaffi , quando avcivan ardire i^ 
compartrgjj davanti ; rifpondendo prM 
di^niemenie a chi ne voleva ùptr la ca*t 
glene : ptrcmiiniss mt rtpercuth • Ne tut- 
lì fon dotati d' un miracolofo ìntendi- 
mento come Si Epjfan^o , il quale ^ncor 
morto dii^de un calcio ad uno^ the itivg 
vicino al di lui cadavere compantouervol^ 
mente mirandolo ^ e molto di Ina morte 
atniOato malìrandon i quando net fa 
cuore, ptr non Co 4ual Tua pnvaia maf^ 
voknza» nefentìva partFCohre aEkgrtaLaa? 
O fivio Monarca , o benedetto Prelato, 
fuffi.ro pure apprcil da' Superiori » docu- 
menti sì rari , che l* uno vivo e F altro 
morto infcgnjftc , che non 6 vedrebbero 
r aperte bu^ic degli Adulatori ingiuHa* 
mente applaudite e premiate , ma gìu- 
ft amen te i^aftigarc e corrette ; fena^a così 
fcvtri moftrarfi , come V Im&eradore Ca- 
ligola , ti quale ((Tendo ir^fcrmo , ed 
avendogli un certo Publio A frani d afferi^ 
to , che volent/eri avercbbe incontrata la 
Storte j purché <gU non peidcflc la mì 
,.1 ta ; 
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ta : e dill' rmperadore rtfpoft'^^lf , the 

non poteva mar credere in *ut dtfidcrto 

lì grande di Tua fallite » che a qiifla 

pofponcffe la propria ; s' itnpcgrid con 

giuramento il finifEmo Adutaiorc a con^ 

fermar l* tfihtzione bugiarda ; onde r(fa- 

naro veramente I' Impcndore » coma di 

che A franto fu (Te uccido , acciò manche- 

f oìe non fi mtftrafTe a quanto avca fokn- 

ntmente giurato. Adulatore rnfcfìce , che 

^•fion avendo fcnipoJo alcuno w gmrare il 

^wfcUo, trovò un Imperadore gentile s\ per 

P^ur fcttipolofo , che non volle che f»- 

fuvvìvtWt fpergiuro * O fé (i trovàlTero 

a' noli ri tempi j CaJfgoli , fenz' alcun 

dubbio non fi troveitbbero Afranj- Ma 

pure fia pur dattnofo l' Adulatore , afnjc* 

I no fc nuoce , nuoce alla minor fona dt 

' ptrfone , e a quelle appunto , che ìgnoran- 

No ambii, ofe , d* effere adulate drlei- 
fi6 . Così nt avverte i Romano Orato. 
? : ÉfftntMtù ^u^nvh pcrnicrofa fit noce* 
ri istmfn ntmim pùtefi , nifi ii qui eam 
ricrpii ^ atifue rjf tfff tifar tir ^ c però ben 
gli fta a ihi fi compiace d' effere in tal 
'[ gui fa ingannato , 'i 

\ Ma 1* fpocnfii , afii quanto dell' Adi* 
"' latione più poderofa e robtifia ì ella 'h 
po/Ttnte a nuocere a tutti ^h uomini , :c 
grandi e pi bei; e A^mplrci e accorti ; tC 
letterati , e ignoranti , e fc poteffc ( il 
he è impoflrbile ) aìP.rfteffo Iddfo , ma 
*D€H$ ncn ifftietm i Onde egli me decimo 
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alrro non fcce , allorché ndftra inifc' 

/ponila fi loompi^ìcquc veftrrnc ,. che r 

:Vtcirrci, da qucjla infame, ciurma dcgi' ìpi 

iCririv^ chevgtidarc r ed joveire coni: 

quefb cactdgljjt , àà elfo i, eli i amata o 

-ferpentfi gtntjnirta iffp^Mmàir^\che col 

Veleno fa lor ! ingiù appefì^inD le Cirtà 

ora Duces rir/^ cicchi diKitori che co 

-ducono V anime al, prtetjfyi^io,; Dia; f^pn 

i^itn.dcA.huta}^, chcj iiimnitr^ndo ita cfte 

lflo^icafi(k>ra jif ìihbata rnint^ctiiiav, chii 

id^no la putfedfficip'ùi.flamjìccifaiji^' vii 

•Oli a ridar fi bifogaa enti» ogni" dil'gcoaa ., 

' il on ba It^ ?^ 5la i te r ti . u amin r i:i w4i ^ ci 

mKi^rin^mÀnt .fmìiìtt fum , wJ S4«|^ arr^^i i t 

à$dnih^€ j^unaAtxr *i ma qu-diK cfenw 

Hue n*Q -mnn ' t jèL M r { dt g i p noL. , < rc re ti c pi 

lirappjst bonrtfoaif^^ifniiN ; loaiid' dn rij 

•tioìiiiii ^ i vtite , .# . m| I odi à tipi e fl ' n q c(niJ< 

-édMjptoflima ; itT^mf^ttit-ìtiìr filler Arg 

pfenJhlva/tfi da C£rtr:-Gufi faivatiehi i -d 

-lìl' ombm deM^ lorrt li cave rati fi ^ t 

f^Kinm fon tji^ giorno , taci ri t^d occuJN 

fVtirehinra' gr^ccb^a[lo >e^giEan é\, i^ùtit 

iiaccraQddr'/*àJrtar/fama>cdl itfiw^t 4i 

r alrruì roba facendo rap'TiijjCtìHf ugna 

*£ dhhinònoanccjrefià' ryi^tàmcntp tìa rctr 

:?fi on crin o ftr i d T e fi^ u r« ^ di ce r ti jfa I fi - , Fitìd 

3ti , ilifi rn ' afe u nn aipmanTJ . ri n v o l it- .i > > 

tnftiftt sinfìt TI» vfffirmfnttt cvium , Jniwì 

-'fecus atifem Jfmt Jupi rapaft^r ì pajon f 

teorelte £bmplicì.,x\ fnn lupi divaiafc 

citFìljluei gr§5gié^cjìcrp Bendo eoa uxit fa 
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t2 umiltà, una fuperbia diabolica : con 
un' affettata povertà , una ineftinguibil 
fere dell' oro : e con un apparente caAi* 
tà e coiitinenza , iicomplelfo d- ogni libi- 
dine : ed in fomma , con un fimulato di- 
fprczzo del mondo , una sfrenata ingor- 
digia di dominarlo . O quanto è difficile 
I' ufcir netto da quei trilli , i quali col- 
1' apparenza di giovare a tutti, tutti ga^ 
bano -^ e a tutti fan daivfio , o nella r». 
ba ò' nell' onore ^ o 9 quel che tnaggior- 
mcme fniporta,'nell' anima • NdJa tota, 
C6n tapine* fotto fpcciofo carattere d*t)p«- 
ra pia le foflanze a' legittimi eredi , in- 
terpretando le volontà de' leftatori a Ìor 
capriccio e vantaggio , facendo lor dire 

Juel cht mai non pcnfarono , e fare giu- 
o ai -contrario! di quanto difpofero ; ora 
togliendo ')[ titoto di limòfina quegli emo- 
lumenti defiitiari aItfu^^per mercede i'oi«a 
facendcv erogare 4n ifpefefupCfflué , f)er cki 
non ha alcunr bifognò , quanto fu fafcia- 
to per neceOario follievo de* rtiiferabilt': 
e così y mentre* cofloto fanno alzare a^ ba- 
lordi "gli occhi stiV't^ìSL à fiirafglr ne'b»- 
ìì celefi! , efli intanto pigliano mfikhta 
■piate l'attuai ptfftffo de% beni terreni : -e 
•chiàipiando vii fango te ' rictbczzer ^ *i 
Kfori , effi di qiiefto fa4ig0-chi n*'ha rf- 
puliiccno,cd in eiTo av^id^fmente fenza mài 
iaziarfi fi iuffjitj^'^ Fan danno nell' ono- 
'le con» ifcopfir GUdlé macchie , che an- 
tòr MggUti r^kneritttàliio -, < che per ^« 
i i tro 
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tro farebbero fi,ue occuilc , o con Ul 
pronti^ riparo purgai tt ; godendo in pa- 
Jefar gti aJnu' errori a chi non gii f^ , 
non che rcftino tmtnd^n , oia d* aver la 
-fportala dei(j ior reUiioae da chi ha gri- 
llo fa peri a ; con nc^ rcar de' vizio fi non 
per JeppeHrre ì Ior fall ìi> una amcrevol 
correzione ff a terna mter te ^ jpfum f§* 
ium^ come pur fidovrthbe; ma per fargli 
noti alla Giufliiia, perche fiano ignomt- 
jìiofamrntcr puniti ; e lotto coEore di ze^ 
lar contro al peccaro , fare fniarìco k 
fpia , e foddi sfare in tal guifa alle Ior 
private vendette , nate dalT odio, conce- 
pito forfè centra i^uel^c- perfone , che re-' 
cufaroo di commi t ter con tfTì lì peccaro 
dicui le querelano. Fin danno finaltncn* 
te irreparabile nelT anime con indurre ^ 
perchè fono igoaranti , i poveri di fpir^to 
• a ó^T In dtfpe razioni » o in pazzie eoa 
>ffìettergli timori , e fcrupoli di colpe 
nuove da loro inventate, o f perchè fono 
mahgni con paroie dolci d' eterna vita 
rnefcolando mi (lime dal Vangelo lontane) 
9 cader miferamentc in erefie ; giacché 
come vuol $, Gregorio H^pecrim fépt in 
^k^refim fahrikf^ comé j] pm delle voItc 
*è fegiT^to ; ed anche a' dì noBri fc ne 
fon viflt pabbUcamente gli eftmplj , o 
privatamente ancora , Checche non è » fé nC 
/cntono, e fi vcggon di quando in quanJo 
^certe di. qucitc buone ptrfone fparirti 
^tht (e., cercate do ¥j5,J foli ifiu£atc pofl 
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già con S. Romualdo negli Eremi di Ca- 
maidoli I o con S. Brunone fra' filcnzj 
della Ccrtofa ; ma fono fiate condotte ìq 
luoghi , óo^f' è bifognato non folo afficii- 
raru di lorperfone,ma fopprimere con ri- 
gorofa proibizione certi lor Trajtatelli 
e Leggende ,ed altri divoti libercoli , che 
portavan il loro infernal contagio piìl 
oltre . 

Chi dunque più vaglia a nuocere al 
Proffimo, fenza che io più m' inoltri in 
materia sì vada , parmi che fìa fenza 
dubbio alcuno l'Ipocrito; giacché l'Adu- 
latore ( come fi è detto } nuoce folo più 
nelle Corti , che altrove: e quelli a' qua- 
li nuoce , fono la minor parte , elTendo 
quefli j o Perfonaggì per autorità , o per 
ricchezza diftinti , che nemmen fé ne dol- 
gono ; anzi talora , colpa di lor* igno- 
ranza 9 fé ne compiacciono: e chi lor di- 
ce il vero, fdegnandod' udire , da fé con 
difprezzo allontanano . Ma 1' Ipocrita^ 

Ì nuoce a tutti indifTerentcmente in ogni 
luogo , tutti malignamente perfeguita f 
tutti tradifce: ed infin l' ì&cffo Dio, che 
, gcgli finge onorar colla bocca, difprezza 
empiamente col cuore; egli ftelTo dicendo- 
lo : Ceftf iila lahiis me konorat , cor au* 
lem ecrum lovge efi a me . 

IL FINE. 

E ruB- 
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Se in dar le Cariche a chi non è 

capace £ e fir Citarle > faccia 

più errore chi le confenfce f 

chi le accetta » 
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[Ovrebbc chi per altezza 
grado è deftinaeo ad cleg. 
ger mini Ari , a provveder 
foprinundencì in qua1un<|tic 
officio , effcrc totalmente in* 
di£fcrenre , né muovere ad akuna d&t 
xione per parzraJtrà ó* alFetEO , per pOf 
tema di raccomandaz'one , per motìwi 
d* opera pia , e molto meno per mtercf^ 
fé di pingue offerta ; in Tom ma in tale 
aiTare, d<;porre ogni umana pniHone, ogtif 
leflcifioné poh cica , e partecipare in tal 
cafo de] Divino , col non e0er accettatola 
di pcrfone , né dì regali: Dominus Pfitf 

^ijler ipfe ifl , t^ui nec perjhr^af arctpif | 
nfc fnuner^ , Ma fu la meni e aver fiffo nel- 
r intcìletto e neJJa volontà, di voler faL 
gìudizra al merho di chi dee eifetc elet- 
to e promoflTo ; e qucfìo mcruo fé noil 
è in cjuella per fona , eh' e^It ama » che 
è raccomandata , che fiippNca brfcpnoft , 
o che liberale ofFcr^fce , la Jafci da par* 
te , e procuri erattamente dii ìiuovar 
(jucfto merito dov' egli fia ; ftùvfde tx 
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in {fuihuf (il verìtiis j così a^ numero diciof- 
to ntW Efodo ; per darci ad intendere 
coti cjtJella parola ex omni pUhe , che per 
fare una buona clczion di minìÉrr , dee cer- 
carci non folo ogni luogo più rigu;irdc- 
vole e noto , ma anche ogn' angolo più 
infimo e men pratico , per ritrova rìi ; 
perchè f^pè fummA ingenì^ji iti oteuìto /tf- 
Untuf i t rifrovangli offerir Ioro> quan- 
Itì d.igl* immcrrtcvoH fu con troppo ardir 
~>mandato ; ed a chi dì quefti prefun- 
lofi fupplicanrì fi dcleiTCj in vederli ncl- 
ortcfierc a chi non thiefe pofpoflo , 
Ifpondtre colla franch^z^a di Cefarc: Im 
t0f dignuf qui peterer ^ Hit qui aceipetet « 
lokhè neir elezione alle cariche ; quan- 
_" VI fia quefto merito ; non aìT affetto 
rfel favorito , all' afTjduirà delle fuppli- 
, che , all' antichTTà della ittrpe o alla co* 
ìa delle ricchezze dee averfi riguardo ; 
loveiìda gli uomini darfì alle cariche , 
non le cariche agli uomini ; acciò m^lc 
ifercitate , non faccian pakfe I' ingiuftù 
fcia € b venalità di chi le diede s el'igno- 
t^n^a di chi malamenrt le rtffe , Pertan- 
to ad evirare ogni taccia , dee indirpcn- 
Ibrlmente chi regna, nella prornotront> 
Igli uffici, aver l* ccchid nella Giuftizk 
diftrfbnriva Tempre filfo ed inrento : e gli 
abili e i meritevoli fol riguardando , chì"u- 
derio affatto ad ogn' altro oggetto , che 
nudo d'abilità e év calenzo^ con mezzi 
£ 1 ìm- 
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improptj audacemente s'affacc 
tenderle, lì non confidciarc chi mt 
un incomp^t'bìle errore di chi prcfi 
governa , mentre offendo quegli ( 
do jt parer d' A risoti fé ) pAÓrc 
de' fuot fubordTnatì e va^T^Jli , 
dovendo egii^1x|i^nic am^r come figi 
lorche modo da inrereffe o paflionc 
Ara fa fua munificenza e prccfdczi 
beneficando alcuno , che non Io me 
ovvero togliendo da moìtt per dar^ 
folo ; in queija gin fa facendo 
mi ^allorché a capriccio fcorrcnd 
no a motti campi ii terreno m 
tutto in un akro tngiuftamenfe il d' 
gono , non curando <ii commette] 
fui ti , per fare un fol dono : ed of 
codituirfi reo di manifeiìa ingiù tlì| 
debitore defla rcilituzione del toUo^ 
care un danno irreparabile a quei m 
cbc a colui a tanti impie^hr promoff 
von ftar fottopoftì » e dipendere; p 
fé farebbe cofa moffruofa , non m^ 
barbara , che un padrt; deffe pm | 
allattare ad una baf ia , clie nonj 
mamme Ile ; come non fari il fimi le 
grande, d' abbandonare piti fudditi* 
giìofì dr giuflizia , di regola , d' m 
za e governo, alla drfcrezìoncd' un. 
che non tia prudenza baftevole per 
rezion di fé fìefTo : e dj più cagton 
così dffponendo, un altro grave d,i\ 
nt^ guai farà quella di far perder 
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mo ì buoni ed i vrrtuofi , e pigliarlo a 
i maligni ed agi' ignoranti ; onde tutto 
in un fafcio andrà fcqnvoito il buon or- 
dine , e ncflìino piiì cureraffi di ftudiare , 
né di fapere ; mentre vedrà , in con- 
giuntura di chieder qualche opportuno 
foUievo , tolto alla Bontà , e alla Virtù 
tutto il credito ^ e dato all' Adulazione 9 
al Rigiro e alla Frode ; né vi farà chi 
più voglia affaticarfi fludiando , mentre 
vedrà per farfi ftrada agii onori, più vale- 
vole d' una ttfla piena di fenno, una lin- 
gua poflcnte , che raccomandi , o una 
prediga mano , che fpcnda ; onde coti 
più fano coniiglio venderà il faggio i fuot 
libri , faicofo intitil diporto del Tuo 
wartirizz^xZ !2!?"^llo j. P«r comprarli 
ona valida protezione » che r mtroj ca ; 
per empierne uni borfa , che farà per 
lui più eloquente ,di quanto co' Tuoi pre- 
lecti gli poteffe infcgnar la Rettorica , da 
:flo fenza alcun profitto imparata • O. 
gran male adunque che è il non prezzare! 
virtuofi , e conferire agi* ignoranti le-# 
cariche ! male così efagerato da Salomo- 
ne , che non capifcc , che un Principe 
polTa commetterlo per malizia ; o quan- 
do pur lo commetta , ad inavvertenza^ 
r afcrive 2 Eji malum quod vidi fuh fole ^ 
quafi per errorem egrediens a facie Brinci^ 
fif , e qua) è quetto male ? Stultum pofi" 
tum in àtgnitate fuhiimi : e in S. Grego- 
rio fece tanta fpecie un tal male , che 
£ 3 opera 
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•pera dfabolica non dohnò dì chiamar-^ 
lo ; Opt4f iyrmmi pa£rh &mnii m&litié. 
hui^ efi , infipremcs in txc^lfum fuhiimaret 
J\hchc fc Tal crror non feguiife , non 
fa cccdc re bbe ti fecondo , di" rìtrovarcj 
immeritevoli ed ignoranti si temerari , 
che ardtlTero p€r qualunque via ó' afpi- 
rare a quei premj ed onorf , che fola 
3' f^ggi 11 conferiffero ; e fi vergognereb- 
bero ancora dì accettarli anche oflVni ; 
e forfè procurerebbero di mutar concetti 
t coduiTii ; e con intraprender io ^udio 
renderfì capaci ed idonei per meritarci ; 
perchè fapìcbbcro beniffiiuo j che con 
tutto I' eflcr pofto loro per grazia in ful^ 
le Tchlene il nobil Jiicco di peile d' l^o- 
re , nell' efercf^;;^ u.;i- ot.entim maMR- 
gio , pur troppo la voce gli fcoprirebbc 
fomari ; e fi vedrebbero j per torfi lun- 
gi da qiiefla irsf^vitabil ver^Ojgna , rifiiUa- 
rc di far ciò che non fanno ; imitando 
il paftorello Daviife , albrchè vtftjto 
dell' armi del Re Saulk ^ non proporxtt}- 
nate al Aio doffo , non temè j vedendo- 
fi incapace di foftenerJe , di conftifTarfi 
ingenuamente h fu a i inabilità a ramo pc- 

fo , dicendo ; N"» po^um fic incfdere, quiM 
ufum non hab^o ; più tofto volendo rt- 
Yeftir la Tua pelliccia e il fiio zaino ^ che 
malamente adotnarfi d' infegne reali » e 
far con effe una inutile rìdirrìlofa compar- 
f2 , Ma dove fon quert' uomini dabbene»* 
che fifiutia qucj pcfi , alla gràv^iti^ 
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de' quali conofcon dì non poter fottopor* 

re le f pai le , quia ufum non hahtnt f 
ognuno e cieo in ri mr rare fé fttlTo : e 
chi fi fcorge a cafo conferita una digni- 
tà non ÉDsrnata , crede con pigliarne 
il paffcffo j che gli venga infi^me infufa 
la fcicnia oppomina per XofleneTÌa . Ed 
io lo compali fco ^ perchè vctjendnfi fen- 
xa alcun timore aperto V adita al chiede- 
re , e vedendo ad aUri ignoranti par fuoi 
io ul forma grairarfi le fuppliche , tglt 
ancora va a feconda di quella propizia 
corrente ; oU^edichc è veri iti mo chtj» 

IpMi ^eiii ingeni ù cedere rafUf ertt ; ondc 
ia tutto qutfto non dubiterei di afferma- 
le ^che quanto è minor V errore degl' im- 
pcritevolì, che accetian le cariche confe- 
|ite , altrettanto maggiore e quello di cht 
id e0i le confeti fce » 
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O veramente, Apatifti virtuo--" 
fiflimi ^ mi pento di avrr fat* 
ta una proporzione , che per 
vero dire , nelle voftrc mem- 
ti da ogni patHone purgale , 
non pijote degrramt^nte aver luogo ; poi- 
ché ì\ bramare di unfrii ad una Donfìii 
beila , benché povera , può eff'eic uà 
impctuo fa motivo ài hlh amore ; e il 
lidiuTi a Tpofare una Donna brutta , per^^ 
che Ha ricca « un difordìnaro appetito dfl 
fordido inrercHe * Pertanto, un uomo dt^ 
fano intendimento, come voi liete » quan- 
do pur finalmente rifolvafi a fare il graa 
palTo , ctic non può più ritorcere ; qual 
e quello confiderabilc del pigliar moglie; 
non avrà mai la mira a compiaceffl d'un 
vago mifcrabile oggetto » o ver d' un 
xicchiiCmo deforme moftaccio ; tra muo- 
verallo una f^abil rifoluzione di lilfar 
r occhio fola mente ne' lodevoli onorati 
ccftomi e nelle rare prerogative , non 
del volto o delia dote , ma di quelle fO' 
k deli' animo dì colei ^ che per Ìndivi-_ 

ilbll 
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Sbil compagna finch' egli vive , prccen- 
iJe d' elegge rii ; trcbnaf , pdejquc co* 
mjugis pjorfj-, pudar pi^^emnt mmntu i con- 
jiglu Seneca : e deli' ifteffo parere fu 
Euripide, dicendo , che della moglie: »#» 
Tfertu{ì.ìì , fed vtrtutcs ehUÙent mariiot Z 

t Pubifo Mimo ftrggiunfc che Ja fpofa^ 
dummado morat^^ reiìè z/entat , doiaia fjì 
[atti ; emendo vtio pur troppo quanto 
affi T ma Putarco, che hr^vn amoT ì/tfwrum 
fcnjaguìji cQrpQTu furma ÌJìp.Ammatus , n^c 
iurmre pcjfe , riffe firn^um ejftì exiflim^ndu£ 
■ ^ ni tn ^ùìiis mcrihuf ^oiU'imtts fuveat > 
fc quefìo nobii vu^imfo rtflclTo fuffc' 
tuffi qiKJ 5 che per diTpofizion di lor 
jtx^ j Q per tjt-zione di lor gcnro , pcr^ 
"^duio ogni pili chiaro lume j vtghon licl- 
1* mcflìmabil tcToro delia libenà , che 
UtiU fffwr ^ro ^*/o "Vi'vsdttur rmtq , citca- 
i^ente ptivarfi , non 1' intcrelTo j od il 
ftnfo ùrebb^ro gli arhirrr di sì gran per- 
diu : ed in conie^ueiiza, in vece delle 
getofie , delle Imprecaz'orìi , delk rif- 
fe , regneiebbe nelle cafe * V amore rcam- 
bievole , la confidenza reciproca e fa pa- 
ce con' 'ima ; onde pof di rawiaic ù belle 
doti ne" figli , fi vedrebbe non così fpef- 
cffer vcfo , quanto il nofìro djvin 
P^eta alfe ri , the 
RuÌ0 'tfQ^ti: rifugge pgr li rami 
U utj^jffia prof: f£ ai e * , » . 
Iure, turche q ne rt* ultimr>sì perfetroino- 
ivo par che a* tempi d' oggi per lo più^ 
£ j come 
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come fi dovrebbe", il primo Joogo iiòn 
abbia nel dcpraivatointd letto dei^fi uo- 
mini : e ci» i menò fian qurìli , a cui 
beli' acc3l*rfi praccia dtre col. biiort 
Tobra . In Domine /ir// quia nop luxurU 
tauf** arcipib SMram conjagem ; fei jolt^ 
fojl erti atti dihiiìenf ^ tn qu^i benedicMtuf 
nomen tkum in fétcnla : mi- farò lecito n- 
lornarc alla da me fatta domanda^y pia 
folla confiderazione a quanto ( poco nrien 
cb' io non diffi ; comuocrotntcfi pratica, 
che a quanto fi dee r e difcorrendoia fe« 
condo le uiftne f affioni sd quefta terra 
fol filTe y e fecond)^je brame dr coloro 
Cb' b^nno fefiù nel fangeog^i torxfutu 
jó farei dr parei^e , cbc quandi pt»fe fi 
deffe il cafo,cbc un nomo ad irno* ée^dùé 
partiti da me propo(tr fuffe ad app-igHarfi 
corretto; giacché de' due mali fi mrnor 
dcbb' cicggcrfi ; volcffc moftrar d' aver 
fcnno ( ic pure ha fenno chi piglia mo- 
glie ) e dovere coraggiofamente a chius*oc« 
chi ( qual faffi 3iò un' amara bevanda, che 
fi tracanna , perchè fi fpera alia falute 
giovevole) pfglrar quella Donna y eh* è 
ricca » benché fia brutta , per apporta- 
re almeno a* proprj inttrcffi il dcfiderato 
vantaggio ; confiderando colei appunto 
com* una piilofa , la quale più facilmen- 
te e con naufea minore s* inghfotte , per- 
chè è ricoperta d'argento. Inoltre fi li- 
bera dal fiero martire di gelofia , aflku- 
xato dell' intero affetto della conforte ; 

che 
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clie fé non è qualche cicco , non dove* 
rebbe trovare con chi dividerlo : e quel 
che più importa , colla vanguardia pode« 
lofa del di lei {piacevol fembiante y po- 
ne in falvo r onore ; dove che a pigliar 
Donna bella , che fia povera » quando 
ancor chi la pigli fia ricco , fi pone in 
impegno di doppia fpefa : e quando fia 
povero,' in iftatodidoppia mtferia , o nel 
irifico di aver degli ajuti , più in riguar» 
do dei vifo di lei , che del btfogno di 
lai : e di dovere in tutt' i nKdi farfem- 
preun' infelice iignra , o di mendico con 
rcputatfone , o di beneftante fenz' effa ; 
in fomma , o di poter moftrare ignudo 
h faccia , o di dover nafconder ben ve- 
lico la tcfta ; giacché al parere dti Cri« 
ibflomo Uxor pnlcbra , ret tft plrnm fufpi» 
tieni f » oltredichè la bellezza ; che fu 
il poffente motivo di non penfar più ol- 
tre ; aual vaga rofa , in fui mattino fi mi- 
ra bella e ridente , che In fullàfera^ lan- 
guida e fenz' odor fi calpefta : ed o quan- 
to in breve la beila Donna , brutta cl# 
vecchia diviene : q folo intera per mag- 
gior tormento la fua povertà le rimane : 
e quanto quefta viepiù crefce e s* avan- 
za , altrettanto la bellezza, ancorché vi* 
gorofamente ajutata dall' arte , mifera- 
mente manca , e finifce' 
JJla decus facies longis viiiahitur itnnit 

Rugaque in antf^um fronte fenìlir erit j 
Inijcielé^ue mMims forma, damnofit fene£iut 
£ 6 SHi^rn 
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Qn^fff firepiimn p^fu n^n facjcnie venti * 
Sicché al Ere tra rito quanto la beltà fé ne 
fugge , Ja dcfotniiCadc s* avanza : e li 
povertà fc non è dalla coftànza aflilììuia 
difperazjon fì converte . Chi poi non fuf- 
fe a così deliberarti coli retto , Ter tari] ente 
confiderando , che colui , che con una 
di qutftì £ni indifTolubnmente fi lega , 
infelice in tutti ì modi G rende \ nrientie 
la donna beila in breve divenendo di t\xz 
bellcxza mancante ; giacché ben prt Do 
Mha iiguflra ^adufttyVacdma mgra legii/ìtHf 
corre rìfchio ben grande , che con quella 
manchi ancor nello fpofo quei primo si 
amorofo fervore } ed avveri quanto dilfe il 
Satirico del Tuo Liberto 
Si verum excmier , facies ^ mn uxùr amàiuf 
Irei rugét fuh^mnf »<&*/<? eutis arod^ iaxttf 
Ftant chfcuti dtnt^s ^ tifubque mìnores : 
Cwlìiie f^ninuì^s dtcei Lthertm^ <&• *xf j 

Jam gravff tt Tfobiì 

Ma quefla fepa razione non fa ragli p?r^ 
meffa , e refìerà folo colia drlci povertà 
miferabtk ; t quando ancor la di Iti bcU 
Iciza fulTe durevole , in alrro perrcoìo 
incorre ; che piaccia ad aitrt » e dc:bba 
tiella fragilità delia feinminile cotiinza 
porre in dtpofito il prù ricco c^apualdel- 
i* onore . Quindi reflritcndo , che ìtu 
brutta ( ognora più crefcLndo in h] lo 
f pavento della fua figura infcifribile ) fj- 
là crefccr nel marito colla naufea intol- 
lerabile il difpciato rammarico per pochi 



i 



1 



SETTIMO. 10^ 

aldi forfè già fpcii , dr aver vendico il 
Dminfo 5 rmpegnau V autorità, e di cf- 
erfì unirò inicpirabilmcnte ca) Demonio 
qiicjio mondo , da cui che fa ft ne 
^crrà liberalo ncli' altro ; fcoriaerà chia- 
tangente che il muoverai dalle dutr occi* 
fiont eh* io )>ropoiì ( k quali quanto pa- 
jon nel lor princEpro di diUMo e v^ntag^ 
gìo , viepiù dt fìoja e di d^inno nel lor 
progrcfTo , e peiégio ntl fine loro riefco- 
no > I un procurarfi f^^niprc un inconfo- 
labil torrmtuo j poiché olire al/t pene 
eh' ei foffre , s' aggiugne a rendergliene 
più gravi il non ritrovar rè rocoo confor- 
to ; perchè per eflTcrfele da le mcdtiìmo 
elette , affatto indegno dì pietadc e di 
comparilo ne apprcffoa tutti iì rende • Fa- 
rebbe dunque una bella, un'ctt/mat una 
prudenti ffima refoluiione, de He due pro- 
po(Ì£toni Tuddctte , a non pigliar ne V una , 
né i' altra ; giacche pur troppo bene av- 
verte S, Girolamo, che C/xcrcTM pauperem 
BÌite diffitile e fi , di^iffm ferre t^rmen^ 
tum : e Dione quanto a[<' elfér brutta , o 
bella non dubitò di conchiudere : Si tur^ 
im duxtrtf hahehh pmnmm ^Jin auumfer* 
Zm&f^m j f//r tammunis * 
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né" CQnjugatt ti non aver jf- J^ 
ghuolt » fl 

L Marrimonio f e chi è che 
f^^ nel lappia ^ } ìm dallo (tato 
Tuo naturafe , in cui nei Tuo 
principio fu ptìfto , lonaìia- 
to dopo da D^o al rublrm^.» 
grado dì Sagramento » e di Sagramento 
grande ; affermando I' A popolo » 5*rrj* 
mentum é^r magnuin efl ; ad tffctto dì 
0)aricencxe per mifzzo di quello 1' umana 
fpccic : e qiK^a dee clTcr de' buoni Co- 
niugati la prrma intetìiiotie ; Hac tff^ dem 
het piorum c^njttgum intentio , ut regene^ 
TMfi&m gei^frarro ptApa-rcsur ; onde 1" cffcr 
privo di prole , era reputato a gafligo 
tale , che -neit' antica Legge le donne 
flerili vtnivan' indegne d'cairar nel Tem* 
pio Armate » e da quello rcfpiDce . Lo* 
dato Dio , che la mia non avrtbbe meri- 
tata tal pena ; anii che alla Tu t compar^ 
fa, non una ^ ma tutte le fnircbbero fiate 
aperte di ogni Tcmpjo le porte* Fu con- 
fideraca dunque p£r difgrazia non Mq ^ 
ma per grave colpa , il non aver figliuo- 
li \ unico fine e pfiticfpale oggetto del 
Watrimonio i e veramente ie quefla iìc- 
lUità fuiTe comune , mancherebbero alla 

terra " 
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teìtA gli abitalon, e fartfcbt vìtrna, cofi 
uno di tal concraiUgnJ , J;i fir)c del inon^ 
do ^ pertanto qntlìi donn^ appunto, che 
e infeconda ^ per la Jiia parte ^ alla de- 

rozion deli' uman genere par che coope* 
ti ; e rt'/a indegna d* cfftr rry^^dic , par 

:he rea d' occuko fallo rr^riti pubbijca 

fina : *t ntl Tempio , ove a lodar Id- 
dio lì con% rette daJi' altre , che godcrO' 
lìò qucHa forte , come da lui bene de ite , 
fegrtgara miftramtntc rTmariga i t addiv- 
laiato il confone, cout pAuec^pt ar>ch* 
cgh del di ìa fallo , pfcìng*^ con e [fa que* 
Ho comune infoftunm • Ptrò compalifco 
ncNa mmva Legge di Grafia qiulle cop* 
pie di Coniugati infiliti , che. vedendoft 

iivt di fi^li j benché non incorran del- 
antìca Legge di Natura le ptne j piJrc 

a rendo ioro d' aver co mm elfo qualche 

aio , che fu la cagione di noti averne ^ 
tiaprendon pellegrinaggi di voti : alfe- 

ian* 1 Santi co* preghi : ed cfcrcitafL* 
1' infini t^i pazrejija di Dio colle fuppli- 
che , perchè loro dia un figlio ; non io 
già fc per d<fiderjo , che in ino fervo 
A-dele ) e dòpo corr Toro lo benedica net 
cteio ; o per lafctar* un padrone , che 
dopo di loro coofervi T amore alla terra , 
che da efli , per le facoltà accumulate , 
fu al cielo antepofta * Io però non ho mai 
faputo apprendere ^ual fia dirgra^ia il 
I noti aver figli , perchè veramente non h 
upoteì né men per brcv« tempo provare ; 
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e ilccome la divina Bontà mi ha la molt^ 
cofc libciamcnic j ftoi' alcun mio merno 
bcuclicato , in qutfta mi ha poi con tut- 
ta gcntrofità benedetto a fegno , che mi 
trovo corretto ad importunar b di lui 
Provvidenza 5 per poter rciiscre alfa pic- 
ca di raitrc fue benedizioni ; ma fo 
avcfs' egli aitnmcntt dirpoflo , fon di 
collante opinione ^ che Siccome ingcnua- 
fnenie conferò di non averlo pifgaro p^r 
aver figh > ne men mi farcì damto per 
non averne ; e i' alte fue drfpoiiziunt 
adorando , avrei ammirata la fua beni- 
gni rà , con che a vede la nira m.ibd'tà 
riguardalo» ncapatca non ce^dcre ad una 
folla di continua trmori, d* obblighi indif" 
penfabjlj e di acerbi dofoii. Timori coti* 
tifiui , quando i figl' fon piccoli , perchè 
non fi manchi , da cht gb ciifl^od'fce » 
delia dovuta attenzione ; quando fon 
mag^iorr , perthè non moHran d' atten- 
der volef^tìtrfi agli ftudj , altrettanto pi- 
gri alle virtù , quanto veloci ad appren^ 
dere i vii; ; quando fon più provetti | 
pcfxhè non può fidai fi di chi ccm ver fano» 
né fiper qutl che tranano . Obblighi In- 
di fpenfabi li , a dovergli btne educate 
lontani da qticUe madìme , che più ti 
confanno colla Superbia e coli' AmbizionCi 
iecondo Ìl vano co 11 urne del mondo ; che 
coir Umittà e colla Semplicità, fecondo i 
veri in fegn.ì nienti dell' tvangtlio ; dì 
diJvei ioio colle proprie opcrazmnf e0ì?r^ 

d' uà 
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un ottimo efempio + acciocché vera- 
ocnte fi muovaDo a bene operare; a^té 
•itìtm optii fff ut pittref no» /slum nthil 
recandù , *uetum etiì^m huncÙè ftnguìst 
trmgenaQ , mAnife^fuin [e fé filtis *xkt-^ 
irsnt cxempi^r ^ ut in eorum Tfjtam fé wl 
j> fpecuhim intueantur i elfcndo pur trop* 
fo vcriflimo, che magtt c^nvincum exern^ 
pia y qujtm verha ; il che non faraono fé 
veggono i gLUttoii ìHtiTt nulla fare di 
quanto dicono ; anii talora incorrere in 
peggiori difetti , di quelli che pretendon 
corregger ne* figti ; non batiindo a quaci- 
to bene gli avverte ti Satir-co 
Maxima debear ur putro fi^vfFeniia ^ fi quid' 
Turpe par arance input fi tQnt^mpferu ^nncì§ 
Sed pfrc^iurù ohjijìat tibi fftut rnfiinr p 
Oitredichè ancora non b;dl<« ra Ivo Ira, che 
I padri firn buoni e fag^r » acciò i figli 
non fiano ignoranti e vizrofi ^ 
Forche i paterni Vftj ne' fi^JitAvU 

Drfcetìdon ptk che U rnò ntn f^nn^é 
IPerctò talora fi vtggoro di h^'io padre 
[ed accorto ^ nafcer fcrr cchifUmi fièifi e 
jfgraziatf : e quanto fu eflo benr^^o , 
lenti le ed affibiie , effcr quelli (cQìi^d , 
j impertmerìti e villani ; ficchè per qtiel 
lyc-vero padre j in tal ca fo , Taubb^^ maggior 
ytìu eoo fol ai io ne e decoro , che non fuf- 
fcr Icgutìnii . Dolori acerbi, (e muore lì 
padre, e Teoza guida gli lafcia; ed altre- 
sì fé la br niorte qucUa del genitore 
precede . Timori in fomma fé fon buo-*. 

ni. 
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ni y che non profegmao ad e^cre 
che qualche cQnipagno più in i ai i co ^ 
che troppa amico , non diflnigga i 
m^jnte In un punto qiui favj ed on^ 
ientfmcntt ^ colle perfoafìve maligni 
quali colle buone il padre , con J 
alTIdu^ ùuca in eiH procurò Aabl- 
Bolori (cnxsL conforto fé cosi buoni iì 
dono ì fé però po^on éufi perduei 
fig'i , che si) nel ciel fi ritrovano , 
quali poi faranno i timori e i dolo] 
fon cat'ivi > 

G^AVe fom^ è un mal figìiù a fq^emi 
£ tanto più fé vengati codrettj i m 
genitori a vederlo rtraia virtù, fenx' 
TP ; e più* fc tocra loro , perchè mal 
fc 5 a vederlo malamente morire , cm 
interno rìmorfo , Tanto pm fìero^ q 
lo forfè pfù inefcufabUc , che la di 
mala viEa e pe^ma marce , abbia 
lor maìa educazione e pelTìmo cftì 
rratfo i' origine . Finalmente o btic 
cattivi 5 che iiano i figli j ftmpre fc 
pcnfiero , d* impegno e dì duolo » C 
Iddìo col negare a' Coniugati la fucc< 
ne 031 sì gravi pe(i pli lìbera , i i 
dovcrebber portar finché vivono j gt; 
tarentum curx habendà ad' ultimum j 
Jpiritum , come non dovranno bene 
e lodarlo , perchè così gli fia pìa^ 
difporrc : e forfè pei che rutto ['a 
folo a luì fi rivolga , che quando n 
gli È divifo , tutto ad ciTo yitn u 
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§ifeM hujfif Hmparìì ^Q-^um mfnui, quam 
fiios diifgttfti ; àn^ì da alcuni non fi ri* 
guarda per amor di eiIÌ ad olF^itìdcrlo con 
illeciti guadagni , con €0or(ìonf e ì^pU 
ne , p^f coAituirc un maggior patrìmo* 
tio , il quale poi per meritata gafligo , 
repdc così avidi i figli di po0'c:derio , che 
io vece dcllagraEitudin^edélfa corri fpon* 
decida dovuta 9 produce coli' odio deJlt 
Juoga vita , la continua brama df^tla^ 
liiorre al mifcro padre ^ che con tanta 
fudore j ftcnto e peniiero, e forfè colla 
j fila dannizicnej a lor btnefiiio V accreb- 
be ; avverando tjuanfo fa dir Terenzio 
l c elia fua Commedia de* due fratelli al pò- 
^ktio vecchio Dtmta » 
^K» . , rerra aurtm dumfluitù tUrs ut qusm'^ 
^^P { phirfm!4fn 

f Warerem , i^ntrivi ìnqu^nniQ 'Dìiam mt^ 

' i ^ue Àijttem meam , 

Kunc cxaiìa diate h^cfruCli pre iahre ^h 

C bis fere 

• .... mtam autem mortem expeiìdnf « 
Or in fai cafo, come potranno quei Co- 
niugati non r*:ndcr grazre al Signote , fc 
nnn vuol concedergli figli ; mentre fé 
non farà [oro concc(ro in mone, in eflì di 
rcllar redivivi , fi confokranno almeno 
fili rcfletiere , che terminando con loro 
la loro flirpc con pace e con gloria 3 non 
confcrvcralfi per tempo alcuno ne' poileri 

a difcordia e con difonore , lo confefTo 

la 
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h mia debolezza: non mi parrebbe d*^a¥er 
cuor di dolerfni , ma di ammirare 1' in- 
finga bont^ del Signore s che per fica- 
rezza maggiore di mia falutc , vifta la 
mìa inrufficiehza , non mi avefTe inna-za- j 
toalla dignità fuprema di padre ; pa^mi 
bene, con eiferfi compiaciuit^ di conferii 
mela , d* efTer qual inerperto piloto WM i 
pelago burrafcofoscon una niiivc più^^ariii 
ca di palTcggicri ^ che di bifcotto ', faMtti i 
fapere , perduta afflitto la buflb'a ,- aifit j 
fia il dritto cammino , che far fì -debba; j 
Pure fpero cofiantemente di non petdef 
di mira quella pietofa Tramontana celeflCi 
che ad onta degi' innumerabìK fcogli f 
ne' quali ad ogni momento può rottiperi' 
fi , me la faccia condurle a ialvanivDtft 
nel porto • 
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^e a correggere i v^z^j , pia vagita 
la forT^a dt^lle bunne parole^ o 
dtl buon eftmpiOm 

,On v'ha dubbio, o Accade- 
j mici virtrtofijHmi , che h cor- 
rei! one ai noOro proflimo dn 
ci afe bedano debba farfi ; emen- 
do quefta non (cmplice confi* 
glio , ma dj no(Uo Signore comandamene 
10 precifo , fatto a tutti generalmente , 
allorachè egli difTe ; 5/ peccavtrì^ in tt^ 
ftatcr tuuf ^ vads , ^ corrige eurn t E 
S- Agoftmo va maggiormente inculcando 
tal obbligo , che a tuai corre per le 
Suddette parole , dicendo / Audiiftmus 
Domirtuffs maigna cura prscjfUntefn : Si 
ftccmvcfit in te fraler tu tir , z^ade j ó* 
tùrrige ffum : t però chrcchefUa in udir 
ta( precetto , dee ( quando la bi fogna i[ 
rìchìegga > pront^imente ubbidire ; feguu 
tando ad e^iigeraie in tal gi\\f3t ti medeft* 
aio Santo Dottore crntra chi ne trafcùra 
1* efecLifionc : Si neg/exérn cut rigete j peJQr 
kjfeéluf erìf , eo qui ptccauit * E q Ut fio 
comando di correggere i{ fuo pr^fTImo 
non fia chi dica fol amente tiltndcrjì a^ 
chi rn qualità di fupeimre fificde , o a 
chi è d' età più provetto ; perchè indif- 
ferentemente ad ognuno vico fatto ; Jcg. 
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gendoiì chraramentc neìP Ecclefia^tco J 
Unrquì^uff marni a'uìt Deus de prùxrmo [kù * 
Tutti hjnno t* obbfigo ài correggere lì ' 
proffimo ; mi pciò è necelfarìa uoa pru* 
dente ed accorta dij^iniione , per adem- ' 
pir ben qyefta parte , ucci dovendo^ fa- i 
re un fafcio di turtt , e con tutti ufsre h 
h mcd^fima forinula di coi reggere ; per- ^ 
che così fé ma frutto dt* correrti" , ami 
con biafimo e djfcredito del correttore , 
andetà a vota (a correzione tnalfjtta . E' 
vero, che a tutti fa ìmpoflo iJ carfco éi 
correggere ; ma la correi ion dee farfi , 
quando vr concorron per farla i requ?fiti 
opportuni . Pertanto bi fogna confiderarc 
chi .fìa quel noftro fratello , che pecca : 
qua! fla il pcccaro del quale debba^ effer 
corretto : quando , ed in che modo li 
debba correggere , E primieramente, chi iìi 
il nnftro fratello , che debba correggerfi; 
quetìi è ciafcheduno che pecca , e fia chi 
fi vuole , odi eguale o di mas^^iore o 
d* inferìor condizione ; poiché ta fraterni 
correzione non cfftndo un arto di Giufti- 
zìa t <T)a un' opera dì Carità e dì Amo- 
re T ed cfftrrdo noi tenuti pertiinTO ad 
amare tutt* i ntìflri fratelli , tutti (lamO 
obbiigiti a córrcee^re quando peccano. E 
ben vero , che fecondo fa divcrfa qu aliti 
delle perfone in QUurrro modi diverfa la 
coirctiooe può ftifi ; cioè , avvrfiindo 
con amor^^voit^/a : pregando coD rive- 
renza : riprendendo con afprezza ; e con 

fcvc- 
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eriti gafiigando ; de' quali modi , il 
aio cogli uguali è da ufarfi , am- 
unendogli de' loro errori con tutta pi»- 
rolezza ed affetto ; iì terzo modo di 
4?cadere con arprc;na » debboolo ufar€ 
maggiori co' i minori ; iJ quarto cb 
tigar. con feverità , a' Aipciiori «d ai 
incipi verfo de' lor Aibordinati e valp 
li appartiene ; ma il fecondo modo di 
rrcgger con ogni riverenza pregando » 
Ito a* giovani co' vecchi , quanto a' fi- 
i co', genitori , e da' fudditi co' Prior 
)i , e conviene , e dee fiorii : Stniwtm 

mcrepavenif , fei obf^cr^ ut fair^m » 
liceva S. Paolo > Ed in fai guifa at Pa^ 
e , al Aiperiore ed al Principe ancora 
lò farfi la correzione dal figlio, dall' in» 
riore e dal fuddito ; avvengachè ben» 
è al padre , al Aipcriore ed al Princi. 

ogni riverenza fi debba , quand' anche 
li fi vede, errare ; il che ( per elTcrc 
;nun. di loro in poflo più follevato e 
filmo ) è più facile ad'ofiervarfi, e do- 
ndofi riguardare in tal cafo come fra» 
Ilo , io dee correggere ; non folum [uh* 
tu { dice il precitato Santo Dottorcj» 
^o fi ino ) fed etiam frAÌato mifer emini , 
ia inter zws quantum in loto fufefi$ri ^ 
mum in peri^ula major i z/tv fatar : e pe« 
' ha ma^ggior bifogno à' efler fraterna» 
ente corretto ; ma con quella riveren» 

, delicatezza e niodcfl:ia , che al gra* 
I Tuo di r^g.ion€ fi dee : ed li> tempo ^ 

€ luo* 
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<j LI e Ita co/ rei» e ne in moda sì improprio j 
€(i in t erti pò si {concio , e con tal paca 
creanza e garbo , che frnza aicun frutto 
r accorre , ci factum pm compatire per 
mam" , cfic ammtrar per zeLinti ; fi che 
fcmpr^ farà per fe^aire , ailorachè il no» 
flto zelo non dalia prudenza t d^^l fennOj 
ma dall' rgnoranza e daiU pazzia accom- 
pagnalo nt venga . Picchè ne' debiti ter- 
inrni e modi e tempi prcicrrtii , ciafchc- 
duno dì noi dee il compngnn corregge- 
re , e fu pur chr fi lia . Folto dunque 
tal obòlrgo ^ è necelfarro vedere ctjme 
debba eff'er qutOa correzione , acciò for- 
tifca Pcffc^tco , per lo quale vicn fatta, 
cioè di far' acguirto del fratello emenda- 
to , «I lucrtrts f rat rem tuum * E qui IO 
dtjbito fortemenfe , che un tal guadagno 
per Io prù non fi faccia ptt mancanza dt 
buoni corrctiorr ; benché paja , che di 
quefti mai non ne manch no , i quali del 
fuo proflìmo tutte le azioni minuiamenie 
enervando , ne danno il loro giudizio ^ 
le riprendono , le condannano , e !e ten- 
gono ad un fcvero Ilndacato di ior cenfit- 
re : e Dm vo Ielle che fol tra ìot ne par- 
lafTero, pei concertar la via di corregger- 
le ; ma lontani rtffatto da un tal ottimo 
fine , prfvi d* ognr caritade , a lor raO" 
do accrefcendole ed amplificandole , co- 
si d^ loro maJtgnaniente adornate , di- 
poi 
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fegrctamcnte le fvelano sid altri , che 
anno di erti maggiore 1' aiìioriià ed il 
|K)ter€ ; non per "defiderio di vedcrlcp 
mendate ; ma per proprio Hne e intercf'^ 
, o di acquìllar nome di ottimi zela- 
ri y o di efigcrne in premio, ftipendj e 
vantaggi notabili per fc mede firn t ; nulla 
1 reÒo curandofi delT emenda di quel 
mefchino che erra » né di porlo in un 
vcrgognofo dìrcrediio, o di mandarlo to- 
talmente in rovina , coli* IrreparablL per- 
dila il più delle volte , di Tua ripura- 
Iaione : è da ofTcrvard però che cjuefti 
poi) fon correttori amorevoli , ma criti- 
p mal/gni , che daha plebe con ballb j ma 
Imprimente vocabolo fi chiamano Spie . 
M veio ed ottimo correttore è colui , che 
p Aio fratello corregge gì ulta la preferi- 
■ione divina » non prima ccminciando 
IjI pubblicare ì diluì falli , ma dal fe- 
grctàmente avvertirlo , inter te , ^ if' 
fum f&lum ,- ed aH* eloquenza delle paro- 
le 4 all' efficacia étWt ragioni , alla for- 
ti degli argomenti , V innocenza del 
proprio vìvere , T integrità de* coflumi » 
e la fìncentà delp operazioni accoppra 
ed ynifcc , ed allora la correzione è più 
capace d' ottenere ri fuo intento , e d' ar- 
fivare all' unico fine, per cui vicn fatta ; 
ut iufTfris ftatrem tuum ; ma qucfto te- 
mo , che di rado fìa per foitire, allora^ 
che il correttore fia reo di quel peccato ^ 
'le prefume in altri corteggeie : ed a 
LI F coio^ 
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coloro che fob mente > dream , é* 'wji' 
faciunt^ non può effcr creduta vera quel. - 
Ja correzione negli altri pretefa , men- . 
tre in lor non fi fcorge : e <juando il - 
correttore ed il corretto fon peccato^ 
ri ) non par che poOa V un V altro eoa 
frutto correggere ed emendare ; 
che fia nece^arìo trovar un fratello fnb 
gllore di loro , che corregga ambedue , 
S'affaticava il noilro amabiliiltmc Reden- 
tore f in vedere una tal razza di corretto* 
ri a dire a chf da efti pur doveva efTer 
corretto \ quÉ.£un^qut dìxerint 'uobif /Vr- 
^lare ér facite \ Jecur^dmn Virh oper^ ìilo* 
rum nùUte factrt - Ma con tuttociò» ben- 
ché dovrebbe un cattivo emendare anche 
dlla coriezione d* un altro ^ cotiofcendo 
c0cr vero quanto gli dice , non è che in 
un reo d' una colpa far polfa breccia la 
correzione di quello ,che la medefìn^anon 
emenda in fé fteffb ; anzi talora n* è di 
maggiori aggravato ^\ colui che preten- 
de correggere ; ha una trave in un oc- 
chio proprio, e vuol eilrarre un brufco- 
lo da quel d' altrui ; th Hypccrìt^^ dree 
primum trahfm de ocuh tuQ , i^ tunc per* 
fpicìens f ut edutm feftucam de ocuìo fra* 
tfh iui j allora folamcnte , Jujlè alm 
reprMhendit qui mn hahei fttod in fé aUui 
repf£htndéit : ed in voler per fu ade re: il 
bene , e non farlo, dubito che non fìz^ 
gettata tuttala più forbita Rcttarica , che 
PqSì render vrgorofa e forte 1' eforiaf 
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lAOne ; alle parole bifogna coDgiugner 
V efcmpio : 
Segnius irrifant animar iemiffa per àure» 
QMam quà fumi ^tulis fuhicBa fidelihut è . 
Difici4mci>te perfuaderà là liberaiiudeelt 
fcmofinaa' poverèlli un a Varo, largo allVcN 
nnto d i coflole ^ quanto è (Iretto di mano t 
càe noe dà mai 'lor nulla, e non chetali^ 
mofina , negli -lor la ihiercede » e fèniM 
alcona pietade gli fcortica , e tutto il 
Angue ne fuccia • Come: potrà: hnprimcf 
degli uditori T aborrimento ad ogni urna- 
so interefle que) buon DicHofe , che us& 
la finezza d* ogni ar te, anebej talvolta non 
lecita e prégiudìcrale ad altrui , e v' in^ 
ttrpòfe r efficacia d' ogni raccomandazio^ 
ife più ^ckrofa- ( fenz' aver forfè quella 
de] «nl!rito ,! cbe (dn^rèbbe éfler ì' unic4 ) 
per falir fui me^fiaiò piilpito,^ònd* epit 
parlae,- girelle' d'agni altro ha n^kaggior 
l' onotarfo ; e tutto ihtema ai proprio 
lempOrah vantaggio , quello fj^lritnalt 
dt chi']' afcolta trafcura : e per non per* 
der r Ddienza , e diminuire ì' offerte » 
non gì' importa far alcun frutto della dir 
vina^ pàro^ , pia .baiiktndo a 'hìfin^at^ 
l'Orcfechfo , per incentrare if genio cotf 
vane ornare dicerie , che' a 'tolpfre net 
cliore per cacciarne fi peccato con vere , 
e' con fòrti ragioni } In qual maniera pO« 
trà dare ad intendere quel Rettore , d 

Sei Pàroco , cbedebhafilpgliere 0|ni di* 
erto d^ beni fallaci #él idóÌkìo i rozd 
^ ' I % fuoi 
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fuoi popolani , mentre egli , quando fu a!*^ 
la lor cura prnmoffo , non di faperne il 
lor niimero i ma volle ef^utamtnte in- i 
fender quello dtgU tifctti d^l beneficio, 
ponendo il primo e (qìq peniiero , non 
al pefo deir obbligo , 'mi alla quantità 
4elia rendita ; nulla prtmendogff quelli 
delle Tue pecore , ma la propria paflu 
14 ; e rtfli pur magra la loro per V an 
ma.} purché ila pingue la foa pei corpq 
€ qiiaada pur di queOa gif acanti i fé 
di effe non Tolo non la divìda ; cornai 
ftrettamenre tenuto ; ma ne hcàat pr^ 
prio peculio e negozio ^ per lafciar àof 
ricchi j nipoti co' furti fuoi } In van 
predicherà (' umiltà te un fupcrbo : 
capitate un incontinente ; e V aflmenf 
vn galo(o j carne faceva iquel, buon Ro* 
fillio dpi 119 Aro Ber ni ^ ch,^ 

^rfiimva' il digiunQ eorp^ pieno ^ 
r Ed era grmra 4^^&io del C/tppone < 
Buon efompio adunque più che buod 
parole ; giacche di quelle più quello cou^ 
vince , e da tutti , ma più da' Grandr < 
C da' m.qggiori fla , dato ; giacche dal^ 
I/.efcmpio-,d'.,anì& di qucfti , pìghst^ nor- 
^a un popolo intero ; t^tnóo veriifitnci 
fome, diceva Alfenlo He d' Aragona, che 
ficcome alfunieL erbe fi A'pltano fecondo ili 
moto del Sole , cnsì i popoli (tconéo i 
coflumi de' Principi . TLuboHi Erode al- 
la venuta dV Magi , e batìò qociì' efciiì- 
pip , perchè (i luibjiir?. jqUji §5rgfoli*_ 
i. 1 ìt ma 
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ma ancora : Muiient autem HereJer Rèx \ 
turhatus eji (à* omnif Jeròfoljma eum ill& • 
Buon' efcmpio dunque più che buone pa« 
role ; e fenza tanto parlare , più córregl 
gerannoii i vizj fermo vivut , 6* egicax ^ 
txémplum vperis efi , drce S. Bernardo 
oc' fuoi Sermoni 4 e ciò ancora feguirà 
con efficacia C'Con prefiezza maggore; 
fcrivendò Sentca a Lucilio ,, ch^ ad in; 
ilruire chi devfa ItngutH iter efl per prét* 
€ffté 9 breve ■<&• efficax per exemplum : 
ed il noftro Signore a ciò beniilìmo re* 
flettendo 9 prima di darci alcun precetto *, 
frétmtjìf exemplum , prima edpif facere j 
e poi decere. Certi moderni correttori di 
ftampe , che notano ogni mmuzia d' or^- 
iografia dagli altri- *iale oflTervata > e poi 
-fimtìo bruttiilime fcòncordanze quando 
favellano , mal pcflbn dar buone regòl^' 
di ben parlare : ed in vano pretende 
d* infegnar* altrui il buon camminò , che 
dove virtute alberga conduce , chi foló 
))er la cattiva ftradà , che sbocca nel 
pre<*ìpiziod* ogni faJlòj, il piede rivòlge; 
Biprendeva il Gambero una volta il fuó 
figliiioio della brutta manfer^s'ch' ei te« 
neva nel nuotar Tempre all' indietro , iri 
eftrcmo lodandogli quant' era bcHo quel 
nuoto • che colla tefia innanzi , eh' è li 
più nob-l parte del corpo y a dìrìtrcJ 
muovevafi : alche il Gambetétto pYoni 
tamcnre rirpofe : fignor padfe /fé voi 
volete 9 che io cangi modo di andare ^ 
f i * comin- 
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«om indite ^oi , che io fcgurrovvi , ed 
li roftro cfcmpio più che h volke paro- 
le 9 in* infe^ti^rà facilmente a pigliar il 
drnto cammino , che voi mi lodare ; 
comprovando con ciò pur troppo elTer 
¥cro ^ che amat unufquif^ue feqtté *uiÌAm 
f areni tim ; C^ eperat filius fud ^idefii 
fatrem faritnum • Finalmente dove man* 
ca il buon cfcmpio non operan fole le 
buone parole j uè (i emencian con facili- 
tà 1 vizi >^^gti ^Jtri j fenza prima avergli 
in fé AelH corrctiì , Operar bene bi fo- 
gna » e così fenza parlare d predica , e 
coli' opere buone ii pcrfuade tacitamente 
cìafcuno a tof (ì dalle cattive : t gì* in- 
fermi vedendo goder perfetta fanuà a quel 
medico , che la lor guarigione procura t 
iii>btdicnti d*ogni fua ricetta legge fi un* 
no ; non avendo ardire in ved<rr tut f^b-^ 
fcricitante i col volto pallido ed emaciato 
dì rinfacciargli , Medice rura ie jpfum t 
i' ofTcrvi di più , che il Redentore am0i> 
rofo allorachè da qucfto mondo era per 
andarfene al Padre ^ dopo aver lavati 
a* Tuoi Difcepoli i piedi per ultimo ricor-^ 
do , non dì He loro : fate quanto vi diffìi 
il che poteva ben di re come rn£nitaSapfen2i 
e Bontà, come lor Signore e Mae Aro; mt 
volle dir foro per muovergli a maggtormenr 
le ubbidirlo, fate come ho fatt*Ìo. Ixfiw- 
pìum tmm dédi xfohir , ut ^u^mddmùdus9 
fgèfici^ ìtm ^ VQs fati atti « 

Ih FINE. 
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Cbijt renda più ÌHfoffribile ^ o un 

dovane che voglia far da Vee^ 

cbioy un Vecchio j che voglia 

far da dovane • 

Utte k piante rogliono il Tuo 
tempo , e la foa ftagione : 
e quelle » che prima dell' uno 
e dell' altra voglion produrre 
i lor frutti » quefti Tempre 
acerbi , iofipidi e dispiacenti riefcono ; 
così fono quei giovani , che prima del- 
l' età vòglion farla da uomini :' e quando 
ancor fon difcepoli dimoftrarfi maeflri : 
metter il becco in ogni affare 2 cacciare 
il nafo per tutto : ed ancor non richie- 
fti , in prefenia d' uomini favj e prtf^ 
denti t dir prima di effi il lor parere j 
e dar baldanzofi la lor diffinitiva feoten« 
za • Vi fon altri di quelli giovanaftri , 
cosi prefuntuofi ed arditi , che avendo 
a cafo Spolverate le coperte di qualche li- 
bro , da lor mal intefo , già tengono il 
findacato Platone ed Ariftotik: e par lo- 
ro di onorargli , fc all' opinioni di eiB 
talora s* accodano • Alcuni da vecchi to- 
talmente fpacciandola , già foffiano il na- 
fo alle galline : danno configiio : s' al- 
lacciano la giornea : e fcggono a fcrao» 
F 4 na 
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aa così gonfi e pettoruti , che non con 
tanta gravità già ft deano ne' Jor fimofi 
Licci gli antichi favj d* Atcns? ; onde 
lanno tal noja , ed-apportan tal naufczi 
che fi rtrndono a cfafcuno fprtfgcvoli m- 
grati Cd affatto tnfoffnbili , efl'^ndo ve- 
lidjmo che pTudtmia, ptéiier titsttem oàmm 
farìt , in guifa che univerfalmcntc fon 
chiamati con certa Antonomafìa , e vcngon 
dati loro certi Epiteti così efprimenti e i 
certi titoli così proprj , che quanto pìà I 
loro 5' adattano ^ altretianto qui ridir ^ 
non m' e lecito : e tutta bene Ila loro, 
perchè non capiTcGno , che il pcrfona|- 
gio che intJr apre ledono , loro per aaco 
iJifdice 

Ptverfis dìvffrfajuifMni , wow omnihm amiti ^ 

Omniit Cùnvtntunt j tts prius a{ìa- nocet l 

£xuli0t ieviimle puer , gravitate jemÙut^ 

Inter H r rumque matjens fi a f J$i verni* dccm 

Cantò pur bene Cornelio Gallo : e il 

Tragico nel ùxo Jpolìto va dicendo pur 

bene • 

• t . . prcprsa dtfrrihn Dtut 

Officia-^ tà* Avum per fu&f dueit gradui % 
LAtJiiaJuttenemj front decH irifiu fenem* 
Bel bello Filorofcttt sbarbati , Dot tori ni 
in erba » Cenrori nidiaci, Barbafibn an- 
cor cuccioli e Satrapi fattonzoli , (t^ 
averte un pò* più di riguardo alia vcftri 
efà , e non fcfic di voi rteftì ù pieni » 
che il gran voto ,'' che avtie ntil caoo 
fgoigenc i quanto s* ammireicbbe iMo- 
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ftro talento, qua! farebbe la vofiraafpef. 
tativa appreflb di coloro , che fanno : e 
con quanta lode v' rncaniminertfte eoa ^ 
dove pretendete vanamente eflet giunti'. 
Nò , nò , non ù può far paffaggìo in un 
punto da un tempo all' altro : e chi pr^ 
tende ikiir la fcala a quattro gradini pét 
volta , fi mette in evidentilCmo tifico f 
più di ntrovatfi , ruzzolandola , a capo 
rotta nei fendo , che di montar fiilb 
cima iicuro : e nella precipitofa caduta 
faià rimproverata la Tua pazzia , hòo!» 
compatita la fua disgrazia • l'<iviovdni atf- 
cht tìudiofi non poffon effer mai faggi a 
baAdiìza : e la ragione P afiegna quel- 
r Annotile di alcuni così familiare , ma 
in qd« fto luogo ncn ietto , o non - inte- 
f o ; ed è ia fcguentc . Juvenh ncn potefi 
effe jMpiens , quia prudenti a requirit expi^ 
rientiam , quM. inéiget tempore : c quan- 
do per poffibile dar fi potcffe , che unj. 
giovane fuflc per grazia fpcciak fagliò 
in maniera , che non avclTc d' altra efpe* 
rienza bifogno , nondimeno non appro- 
va. S. Gregorio , che fcnza una gran cir- 
cofpez'one voglia far del maeftro : Juve* 
ntt iti&m re^è japi'ns.mn dehtt tncMUtì 
0d prAdtcMndum profiltre i così egli al de* 
cimo de' fuoi morali • Deve da' giovani ' 
nelle loro operazioni una fcrietà sì , ma 
da par loro moftraifi : ed un prudente 
reverenziale timore a verfi ancora m far ' 
pompa di quanto fanno « contentandoil ' 
F 5 ài 
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4\ comparire più torto lodevolmente quai 
fono? che quali » Dio lo fa, fé iranno , 
Ma (e tanto inibffnbile. rtn^cfi iinGfO- 
vane 3 the vogita; già far da Vccch'o , 
ijua) icndcrailì qiiej Vecchio che pTcfenda 
^eib'no wo^t^iiì > E pur da quanti ah 
non il intende , che fi credono novelli 
Efoni ó' efler ga Oatì nngiovanr ti a for- 
sa degT incanttfìtni di certe Medee , le 
quali fc avtiTcro tal virtù , ringiovanì- 
jebber fc fleffe . Oh f^nno pur la bella 
connparfa certi ragazzacci fenfagenari , 
che con finie chiome d* oro , coprendo 
ìt vere d' argento ; e con ben affilato 
rafoio mar t il (zzando ogni giorno le guan- 
ce ed il mento , perchè U naturai bian^ 
co peto non drfcordi àsiì biondo pofiic» 
ciò ; lutti lindura e brro , ove btiie e 
gìQvant donne rn converfazione rimirano , 
in mezzo ad effe con ùsnchicnà s' impati* 
cano , e giocondi molti e gra^iofi equi? 
VQchi profferendo , van facendo certe ior 
grazie , che fon dtfgTaz^e : e ridono « f 
ghignano gentilmenie i {torcendo i labr 
bri a paragrafo ; tenendo però la boccs 
ben fl retta , acoò aprendola non ila fcor» 
to , che fon più giovani di quel che vo^ 
girono , per aver fol pochi dvnii , che; 
appaiono appunto rari nuntn in ^u^gifM 
tfaffo , € dai fn<'ftrar fé tavole qua fi tutr 
te guafte e fccn^m^ffe , non fi rintracci 
pur troppo l'antithiià del palancato : f 
in til guifa fi grogiolano , e ù diverto^ 

no : 
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fio : e talor* d' eflcr noo Tolo graditi t 
ma d' cflcrc anche amati fi credono : e 
non fanno che mùlefiut vìr tft inttr Javi" 
nts {inis^ e che ftnit amator txtremM^ 
mmls fortuna efi ; né reflan mortificali e 
coofufi dair udirti jcontarc in faccia dal 

E recitato Cornelio» che la lor ferotina 
iizarria 9 ia lor fiacca difin voltura , e 
la fcor tarlata avvenenza così gencitmente 
rimprovera • 
Turpe. ftàivuHus nitidi j tfMfftfque detofm 9 

dtqiu etas efl iffiém virare turpe feneffà ; 
Ctimeu amare jocot^crimen céuvitrta^camuf : 

O mifert quorum gaudia crime» bah et • 
Deh Ganimedi ufatt , lógori Adoni, Ce- 
^cisbei da Galleria , Amanti da Fiera Fred- 
•da, vi compatisco pur tanto; giacché 
Hon ì pina maggiore 

€b€ in vicebie membra iìpizTLicor d'amore 
^ j che il voftro defiderio è vigorofo , 
mi le forze veramente altrettanto fon de- 
boli : e prima di me ciò conobbe I' Ario- 
fio , allorché alTcrì 
lì veechi9 allora ebe il defir lo fpinge 

Di fé prefume , e fpera far gran cofe ; 

5' inzanna poi ^ cbe al paragonfiflringe* 
Ma bi fogna intenderla , o Vetchi miei 
gentiliffimi , e diiingannarfi una volta, 
che aliis temporibus alia eonveniunt « nil 
femper florct , atat fuceedit stati . Così 
VOI vi rendete derifibili , e per un poco 
fiere il condimento più ridicolo del eroe- 
^cfaio i ma a lungo andare ne diventate 
f 6 U 
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h noja p:ù infopportabik : ed iti vero' 
così facendo , fc io non erro » veni ce 2 
fciogJiere il dubbro proporlo d' cH^er vor M 
più infofFrtbiU , volendo far d^ giovani , 1 
perchè volete fare quel che piti non po^ 
tete ; dove che i Giova ni , fé tacendo da 
vecchi , iafc'ffnbìlì rendofifi , comm^tton 
folatncnte 1' errore di anticipare quetk 
figura f che una volta faranno : e verrà 
pur troppo veloce quel tempo , che rin- 
crefcerà loro di farla ; dove che a' Vec- 
chi , efTt^ndo il Inr tempo pacato , non 
ve n' è più da fperare ; giacche fmtùuti 
nuìi^ ^tas fuccid^t , <Jr pufira , ium ai 
fefft^am vemus ti ^ rfptiet ad^hfcentiam l^ 
pertanto a' vecchi nuli* altro re Ha da fa«' 
re i che rzconofcer veramente il [or' ef* 
fere fu^tm in firmi t iti em mgnùfcat ^iat ; e 
S* accordi n con Seneca a dire : farh muU 
Mum tempera fpmfimuf , incipit mas in fr* 
mHute va fa CQHigire ! Ij^ friio viKimut 



i 





DUBBIO XI. 

i 

Chi Jia più Jlimabile y ù un Povera 
virtuofoj oun Ricco ignorante • 

Or può Aimar g^uflamente^ 
una cofa » tiè dai le iJ vero 
ivLo piezzo y chi non è della 
piofedione di quella , o ah- 
meno non ne ha una parti- 
co ar CC.gniZlone » tr^&attt jabrélta fuhff m 

Pettanro tlvirtuofo iarà(Hmabile tra'vfr- 
tuofi- Tuoi pari ; e tra quelli ^ che fé non 
fono virtuofi , almtn I* amano , né fé ne 
ftomacano ; ma perchè qutftì fono i me- 
no» e forfè I più mendichi ( atttfo che 
ncil' età prefente il Povero virtuofo non 
è filmato perchè non è conofouto , né 
intefo , air infinita turba degli fciocchi 
riefce di foggeziòne , e d* incomodo , 
godendo quefìi di non Toggiacere nel 
mal' operare alla nconvcnziont di color ^ 
che r^nno > la fiima de' poveri virtuofi 
farà così fcarfa , chv- fenzi alcun dubbio 
farà la minore , e la meno confiderata • 
Dovechè la ricchezza , benché d' un^ 
ignorante in quale fiiflria non^ fale , e» 
quanto in alto s' efiolle ^ A fegno che 
qutfti non folo più d* ogn' a^tro ftimnro» 
ma quafi adorato ; in quella guifa che fu 
quei celebre bue dagli Ebrei , perchè fu 
il gemme e d' oro cofirutto • Sia quanto 

vao« 
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fuolc fgnoranic chi è Ricco , che fera- 
pre godete tlima e drHìn^ione tilt fra gli 
altri, che 10 fuQ paraggto if povero vir- 
liioTo non pofjà f in fpecic in fccolo il 
mi fera bile ) comp^rrrgli 2 J lato , ftnii 
derisone e vcigogna , come vile » fu per- 
fluo e fconofciuto del tutto . Mentro 
r ignorante faicofi colle ruchtzzc petente 
può quaii dirfì padrone del mondo . Gran* 
de è la forza delle ricchezze , non folo 
in oggi j ma femprc è flata grandifli- 
ma ; e fitìO a' tcmpf di Petronio Arbitro 
tale cJTcr doveva , dicendo egli ben frae-^ 
camente . 
Quifyuis hahei nmnmùjfétura nmvfgci 

kùrtunamque fuo tcmferet arbìtrio i 
Vxurtm ducat Danae n , ipfumque ìicshif 

dcrifium jubcat credere qu^d Danaen • 
Carmina ^QmpQnat » deelamet ^ €i^n€repiì |' 

( Qmntt 

Et perggat raujféf %fi'quf CatùH^ prier, 
Juriftenfulsui ^ par et ^ nen paret , travet , 

Jtque fflù quid quid ftrvms , ^ fabeù # 
ìiuh^lvqutìf : quid vii f nummi s frtftntthui 

( epta , 

E# ^iniet j daufum pù_0d€( arca Jovtm - 
Gracchi pur quanto vuole Orazio , che 
pretende , che le ricchezze non maud 
r cfTerc ; 
Lieti fupefhui ambuli s fHunia 

Fortuna mn miàtat genm • 
Ut maraviglio d\ luì » fi chiarirebbe adef- 
fo s' egtj fu0'c uà noi , e vedrebbe quid 
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Frttagorica trafmigrazione (accia un ca* 
fifone col vello d' oro , un fomaro col 
bafto gioiellato » colla cavezza di feta 
cremefi e la (.overima gallonata d' oro]; 
vedrebbe quanto diffe d' aver veduto già 
il Muzio : 
Ì0 veggo d* ogn* interno 9 

Cbeif^vj m* ricchi j ufan di far Ueèrtt» 
Come cottretti , cred' 10 , a ciò fare per 
.forza fulla fperanza , che vedendoli quei- 
Ji , cosi trasformati , forfè fi fcordin del 
vero effer loro , e vogliano un dì foy* 
-venirgli ; perciò dedican ad efli le lo- 
ro opere , e confagrano al nome loro i 
parti nobili del loro ingegno : e dicón 
per dir ben del lor male , bugie dell'ot- 
tanta : e vanno col dolce zucchero della 
loro eloquenza confettando una rapa fo- 
lenne , un cetriol madornale • Ma che 
taccio Orazio d' inavveduto in quanto 
fopra già diiTe , fé egli ben di tant' er« 
rore avvedutofi , fi mefle dopo al dove» 
re : e com' io T intendo , anch' egli 
K intefe ;cioè che ti Ricco fia ignorante 
quanto vuole farà fempre ftimabile , per« 
ebè farà ftimato tutto quello , che gli 
verrà in capo di farfi ftimare , bencnè 
noi fia : 
• •••••••••• omnif enim Rex 

Viri Uff f^ma j decUt ^ divina bumMnaqu$ 

( pufcrù 

Divitiit parent > ifMas ifui eonflruxerit iiU 

. Claruf ent^ortirjt^uf^afiins^ttidm Rac 

Et 
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£j qtiidquid vùUt ; Hjìt vtlmi viri ut e p, 

i ratttì 

.£ r Aflotto fu di ìiV opinione , cai 
.tan do . 

Sìa fiotto , rndùiro , vii , Jia peg^h affai 
tara ftiei , cà* ^gfivuot ^ fé pb^o in/temi 
Avr2 lefore , e €Ìn bajar vuù/ h.y , 
Ed il buon cieco d* Aòrta Luigi Groto 
che panò dtl fuo ttmpo , parlò da pr 
fera , mentre che , ìc ben fi confidti 
par che pgrii giuffo dr qiic0o . 
Qm fi' è i' fiÀ iicii^ (tr 5 fbc i* tro f in pre'juio 

E tht nen La di qutfiti ztada a imptnàrrfi^ 
Quafi che vogna alludere a quanio drffi 
i;ià Pier Saivt'fri Nobd Fiorentino in prò* 
pofìro dcìh GiuA zia « 
Qbf rrgcr m*firft cun quaìiht fgfitT^iitt^ , 
' Che «tì« ha brache ^e per queflo è *mpii^catOw 
In fomini li ricchciri 5 benché accop- 
fiiara non fofo coli* ignoranza , mi con 
tuitJ ì vT^ì , i!im:5bil fi rende , pei che 
la neccflfi.à e la mi feria de' rempf tiran- 
nicamente rosi vuole , e comanda ; nìa 
chi ben dnfto.mira , dovrebbe aver fol 
in unTco pvcgro la virtù , ancorché nelli* 
pò ve ri ade involfa , come pur nella roti 
JOiza miniera T 0:0 ed il diamante fa^ 
pompa y perchè al)a fine , bi^nchè tala 
Hon (m filmata , eli* è quella vera prt-zio- 
fa gt^mma , che d* o^ni tefoio più vale ; 
e di qLKiia dee folo 1' uomo onorato pre- 
giarti , aIJorchè creda 1' cierna vita, do. 

ve 
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vt colà quefta fola fi porta • FinircoQ 
quelli brevi giorni caduchi , ne' quali 
ogni ricchezza s' cftìn^ue , e coaiiaciaii 
quelli eterni , dove folo virttide h pom- 
pa ; così bene V intefe anch' A u Tonio ncl'*^ 
feguente Epigramma • 
Effigiem Rex Crefe tuam ditrj/ffmì Regum 

Vidit apud manet Viogentt Cynirus 
Cùmflit it j utque ftécul foUto majore e»cbini$ 

Concnjfut j dixit : quid tihi divitU f . 
Ijìmne pfofunt R$gum Rex $ ditiffime^ctunfig^ 

Sicut égùfrlut , me quoque pauperior ì 
JilMm qtidcumque bahui mecumfero^ rum ni-' 

( bil ipfe 

Ex tantis titum Crefe feras opihus • 
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Chf ita maggior prova d" amicizia f 

chi per r amico efpone la "Uita^ 

$ ^hi per ejfo efpone P onore ^ 
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Olui che per P amico cfponc 
U vita , h una dimoArazio* 
tìt veramente rara d* amlciifa 
e d' a^etto , la qu^l ficiu 
puate fc non meritar fomma 
lode ^ ma chi arriva a tanto di efpor per 
V amico P onore » fu pera di gran Junga 
quel primo ì attcfochè come decide gin- 
ftamcnte V ArioAo ^ 

V ^norf è di prà pregio che la vitM f fl 
eh* a tiéit* ttitri piaceri ? preferii a < 
e il gran Torquato ii di lai parere coit* 
ierma « M 

Che ben Ji camhia con V ortor In ztitM ■ ^ 
Quindi è , che molti fi fon veduti dir 
volenileri per V amrco la vita , come 
lacconta Plutirco é\ Letiorro, e Pomponio « 
che per liberar Cajo Gracco amico loro 
da Lucio Opimio » che accompagnato da 
una quadriglia di fgherri , vofcva am* 
matz^rlo ; eflì così il difcfcro , che am- 
bedue vi morirono ; contenti colla lor 
morte di aver lafciato in vita P amico • 
Di Terenzio fi narra j che f-^piita la tri- 
fa novella t che per «omnDflìone d* Aft<-, 
: " tonto , 
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tonìo , dovea Decìo Bru|o efller condoN 
to a morire, egli e rabJ.tOtfimiic a quel* 
lo di Bruto e la voce ne finfe , t pofefi 
nelle mani di quei ficar) in Aio luogo per 
eflere uccifo • Timagora ftf così amico di 
Mele te Ateniefe , cbe comandandogli 
quefti per ifcherzo » che fi gettaflfe già 
da un* alta rupe ; credendo dicefle da 
lenno » da quella precipitoffi , e mori:. 
AÌìnondo ( come Saflbn Gramatico .affei^. 
ma ) fu così intrinfeco amico d' Afvtto , 
che vedendolo morto i più non curolG di 
vivere ; ma nel diluì fepolcro facendofi 
chiudere , quivi volle anch' egli , accan> 
to al caro amico morire • Di Daroone , e 
di Pithia, in Valerio Maffimo è notifliino 
il cafo , che conteferp per morire 1' uno 
per r altro : e molt* altri efempli fimiii 
potreivi addurre per comprova .di ciò ^ 
Ma di chi per T amico abbia dato V ooo* 
re , efpofto il proprio buon nome , nos 
curata la fama , non ho faputo ritrovar* 
ne altri che uno , nel celebre Scultore 
Fidia ; quefti ad Agorante fuo: fcolartf 
portò tant' affetto , che in varie belli0i«i 
me ftatue non dubitò d' incidere il no« 
I me di elfo , che non era atto né meno i 
] prendere in man lo fcalpello per ifpezza^ 
re una pietra; ma né pur Fidia per que^ 
fto perde la gloria , e l'onore , di effe? 
quei rinomato artefice ,.Gh' egli ^ra , t 
quale anch' oggi fi nomina:: e ben.aù 
coraie'fttoi tempi non dovette yCred'id^ 

dimi- 
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dlmtmvrlù in jlcuna parte , «incorchè 
quef fìmijhcri foit' altro iiome: li cel^ffi 
perche quei medefìmr fafTì r»gl' fntendei 
dcif arce pur troppo pakfavano .id oi 
di queicarJttcri ,cne il contrario dicevano? 
che lo fcaJpello dì FiiJia , non qacr* 
lo del/ (mpcffro drfcÉpolo gU aveva anP^ 
tnati : e fi kggrva chraraiiKrtro ii^ t-iid 
finto nrmc quaJ fu 1' ignoranza d dio ftàt- 
lare , qu^le 1* amor de! m!!cltro < Offr^ 
diche queii* onore di cht prete fé priv^rfi 
r infi^^nc *ìcu tore non è qiiefJ' onorej 
del quak chi è privo refìi Mje e vtrgtf* 
goofo j e perde Ja p opria tìima ed il 
buon nome appr<fTo dcg«t ^tltri , qtial fa- 
rebbe fé chi per fa Iva r Tarn reo dalla nt^ 
eia di tadro , df ficarfo , d^ tr;?dnoTe * 
o di altro enorme de/irto s volere aferi» 
verla a fé medefimo , e d* innocente , red 
apparire ; perchè r amico reo hiffc re- 
piitafo innocenre - Ed in vero chi a tm* 
to gingneflt molto più fenza paragore^ 
farebbe , che por Li vira per c(To j per- 
chè quel che pone finalmente li vita j 
muore martut; gloriofo delb vera arnica» 
lit , e refta tmmortalc nel mondo ; mi 
chi gerta per 1' amico 1' onore , vive , e 
murre i ^fime nelT opinione dr tutti • 
Pertanto ch^ ha cy^re di fare un tal fa* 
cnfizio non V ha? dubbio , a mio crede- 
re , che dia maggior prova di f^cgnalafl 
am'C'zia ; fé; nori vottfTimo dire pmuofto 
é'rUiìg itiUnae ingiuft^zia I eh' c4 farebbe 

•:ii iD a fC 
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I le fteflb, ia quale a qaalfivoglia cofto» 
uè .moflfo da qualsivoglia più gagliarda 
paiConc mai non dee permettere • Ed in 
|Cto,chi fo il. maggior amico di noi tut- 
fi* del buocio\ Iddio , che volle farfi uo« 
Mio ^ e dar la vita per noi ?: ma' però ii 
iicbiarò apcrtamehtc di non^hr mai l'ooo*: 
(C ; honorem meum nemtni dahù , e fc 
noi le morir 'Come reo fui patibolo della 

Srpce y allora, il più vergognofo : volle 
iGora precedentemente &r faperc per il 
Ino Profèta Ifaja ^ che folamente per i 
iloftri peccati moriva : Ipfe autem vulne* 
fmimi efi prof ter iniquitates nofflras , aitrU 
nu efi profter federa noftra : e dall' iftef. 
JÉi Giuda che Io tradì , dall' ifielTo Pi- 
bto che il condannò , e da uno de' la- 
Étì fieffi \ -in idfiezzo j^* qufeii -crocifiiro 
■eoava , pima ancor di morire pubUiw 
jEameme tu confeflato , dichiarato « e ri- 
nofciuto per innocente e per giuAo , 
e vale a dire per uomo d' intera repu- 
ione ed onore , confcffando il primo 
I* aver peccato , tradens fanguinem ju^ 
'mi 1' altro difcolpandrfi dell' iniqua 
nadanna , innocens ego jum a Janguine 
kff bujus : e I' ultimo rimproverando 
ili* empio compagno che il beìlemmiava ; 
ff«/ quidem Juflì , nam digna fa€iit reci* 
imut : hie vero nibil mali goffit , e do* 
finalmente anche morto , 1' ifleifa^ 
bldatcfca malvagia e la plebe , penti- 
delio flrapazzo della lua fama e buon 
.^Jt! nome 



^pioie rfccheizt dotato non foio ce 
IrbeTalità nc;n ne fa pai te , o per follie- 
vo de' vjrt.uofi , o ptr alimcnro de' po- 
veri ; an^f per Io contrario né cjiieftì ni 
quelli mirando , perchè dei pari ignoran- 
tt e crudele, nuU* altro p:Li > che le 
ftìc ricthcizfc non iftima , e folo viepiù 
id acctekerk pcnfa , ed a tal fi riduce 
che ne men per fc fc ne ferve : e quan- 
to più n'abbonda n*hapm cartftuj rff'*- 
rUf ne futi quìdem tehus fruii ut , e (|tie* 
flo, ft IO devo dir mio parerei P'ù biafi* 
mcvolc dei primo di gr^an lunga fi ren- 
de ; poiché li Povero tfe è Arperbo , aHa 
fin fi f icone fcc per uomo ; il che vale a 
dire per eguale all'altr' ufmo ; gtacchèi 
la natura madie ccmune di tuiti nulla 
difìinfe ncli' cfTere P uno dall' alrro > J* 
Fortuna poi colla cofia de' fuoi favori 
vergati 'alla citca , ftp^a giudizio e ftn- 
Ifl giuftizia , più fu coeiti che fu quet 
li 5 venne quelti da queUi a diftinguere l 
e chr c«^in una coraggiof;) p^z^enza , uni 
tale arbitraria e capraciofa ttithibuzione 
di grazie non n:ira ^ e con una ÌQmx^t 
raiTiLgiìazJorie e prudenza non daìb forte 
Kume /ogrjaro e fa^olofo , ma dal vc- 
' ro D'o per occulti kioi fini così difpo* 
ncnre non conridcrs W tulio de pende re , 
certo che non potendo fopportate quefta 
che egli chiamerà diflrnzioo non dovuta a 
pa TX' ali rade ingaiH ffjma , con un tal 
^uale sdegno e lanci^ic gli altri a fé fa< 
ìu per io- 
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peiiori , perchè più ricchi miraodo , ni*v 
lamcntc fofterranne i comandi ,rjccvc- 
ranne le riptenfioni , a quegli ebbe* 
dcndoper forza , quelle difprczzando 
ptr. iOrapatzo 2 ed all' uiDJItà di fuo 
tfato , non cc^ì facilmente fi potrà acce-, 
inodare , allorché non veglia ariivaie a 
conofcerfene meritevole; a quefìi » alme- 
no fé non merita compatimento , mi- 
nor, bfalimo fi conviene ^ maggiore ben- . 
sì e fenza paragone a quel ricco , il qua- : 
le da. Dio fatto per pura grazia, non af- 
fòluto padrone , ma femplice depofita- 
rio di quei beni e di queli* oro , che in 
copia piacque alla divina bontà di por- 
re in fua mano , mifleale ed ingrato non 
fol fé r appropria, ma per vie anche bar- 
bare .ed indegne j più cerca inutilmente 
óì caricarfene fenza goderlo onde giù- 
ftamente vicn dal volgo chiamato afi- 
naccio , perchè pfur troppo è fimile ad 
cDb ; mentre quefti quanto più carico di 
preziofe merci fi trova , altro di lor non 
fente che il pefo ; mentre egli folamente 
di paglia e fieno fi pafce ; per tale rav- 
vifolJo 1' Ajclato allorachè difle 
£* veramente ali' a fino fimtle , 

Che quanto il pefo pipi cb^ erp$rta vale ^ 
Et men V alaggi a x eper Jjt'vanda rara 
Sol fi pafce di fpini e d* erba amara • 
Anzi che io peggior dtW afino ravvifo 
l' avaro , mentre quefli ha pur V ufo della ra- 
gione y che (e all' afioo non mancafle 9 
G ere- 
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credo* che quando portai! grano a Tacca* 
ed il vino in birili fai dorfo , Te non 
fuiTe più che afino , non vorrebbe man- 
giar paglia , e ber acqua ; ma P avaro f 
benché animai ragionevole , vuole peÉI 
elezione viver mendico di quanto abbon- 
da : e piuttorto , che maf godere del fuo 
teforo , io feppellifce in un col fuo cuo* 
re , fenza liberalmente dividerlo , come 
amorevolmente dovrebbe ne* bifognofi ; 
ma nemmeno toccandolo per pagar le_p 
mercedi talvolta , come giuflamente è 
obbligato ; ed in vece di rrngrairare ti 
dWtn Donatore ^ il quale con tal genero^ 
fità glielo diede , fenza che egli ^ o per 
virtude 3 per altra opera buona lo me- 
TÌtalfe ; preruntuofo ed audace lo rampo* 
gna , che gliene fé fcarfa parte , e fcm- 
pre più di volerne finbondo fi moOra $ 9 
Ed ha nMtura sì nsmìifa^iM f ria , ^È 

Che mar non empie te bramo fi jfùgtfe » 
E dcfpQ fi paflù ha ptk fame che pria , 
Ifi fommi il povero fé è fuperbo , un 
fol peccato commette , e lo commette 
moflTo da varj apparenti motivi , o di 
fupporre di non meritar ranta povertà ^ 
o d'i elTcr di foverchfo ftrapazzato da chi 
lo domina , o dal confiderarfi talora ( e 
qucfto è il p\à forte } di coftnmi e di 
picrogative tali fornito , per le quali gli 
pare di dover ciTer più confiderato , e 
noti pili vilipefo* Fmalmenfecol fuo pec- 
cato nuoce folo a fé flclTo : e dì quello 

an- 
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ancora in qucfto mondo ne riceve il gi- 
ftigo, coir cffcr perciò da tutti rimprove- 
rato e derifo • 

Oovechè il Ricco avaro non d* un pec* 
cato folo , ma di molti reo fi palefà ; 
che lion a fé (teffb , ma fono ad a. tri an- 
cora di nocumento e di danno • Quanto 
a fé fiefTo, fi fa reo col trafgredire alla 
volontà di quei buono Iddio , che gli die 
le ricchezze , perchè ife ne fervifie ben- 
sì , nia quod fuperefl date eleetnofynam : é 
Suéft'a non fu efortazione , ma comando ; 
fa reo col celare ed afcondère quanto 
la divina Provvidenza meffe fuori per 
tutti , incolpando lef di fcarfezza, quan- 
do egli è r avvoltoio rapace , che pone 
%lì artigli in ciò » ch'ella largamente 
comparte: e quindi palfa a nuocere a' po- 
verelli , che non fol non fowiene , ma 
. è primaria cacone , che vengan meno di 
fime : nuòcer a quei poveri mercenari , 
che non paga , a' meritevoli , che non 
rimunera : e finalmente a tutti quelli , a 
I cui toglie o con violenza o con pretefii 
non veri , o con falfc ragioni, per accu^^ 
iDuIate per fé, quanto a luì fu dato anco- 
ra per altri; ónde vien giuAamente chia- 
mato inun^ano , crudele e tiranno , de« 
gnò d* ogni maggior pena e rimprovero , 
non che d' ogni biafimo : e bene a tanti 
delitti fi vede , anche in guefla vita il 
gaftigo fuccedere ; poiché ii Ricco avaro , 
oltre il non polTeder te jicchezze , ma 
G » l'cf. 
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P cflcT pofTc utu d^ quelli: , come dìffcj 
E io ne apprtlTo Diogent ; ^t*aruf non fuh 
fianttam p&^dei , fed ab ìpfa. p^^JJiiUmr 
té oltre I' tiTerne contìnuamente un tÌ| 
morofo afIFduo cuflcde e fervo , nei 
ìmcriundo il cnjfc^ro di coi]orcérrene mi] 
iignore ; talvolta in vedere una pìngue^ 
raccolta , una gerieralc abbondanza 
lutto 5 moffo da rabbia e da fmania 
non poter al p(ù caro prc7X0 vender^ 
qu^nt' c^li , D ftppein tìt' granaj 
utile ho\i\ e negli arci rriccniufe » da 
tofì inbraccfoaHa dìfptrà? ione, che bencj 
tempo ti conìì^lìa a portarti in dlhgenz 
all' Infertio , che fpalancato l' afpeita 1 
giacche fecondo il Gì ik^^omo \ Avatuà 
corpus fuum Draholo pr&(ittuH ; per mo-" 
flrare anche in tal caTo ilrifparmio, di fé 
Aedo fdfH carncfite , e da fc fleffo s' im- 
picca - Così Plinro dì un cer|g ^avaraccio 
per nome Erme ne racconta ^ jlquafe da- 
to fi a far danaro per ogni illecita via , 
fcnza mai fptndcre un foldo , menando 
flcntaii filma vita ; fognando una notte 
di avere fpefo certi pò* di quadrini , fu 
tanto ecccflfivo il dolore , che ne prpvò ^ 
che s* infjpiccò da fé ^^Ko ^ per fifpì ar- 
ma te nel boja quella fpefa^ che gli" p^r-j 
ve inurifmcnte d'aver fatta fogna ri do j 
avverando pur troppo cnl!' tif.no j qiiaal 
to il fopracciLìto G!Ìfoflomo inalfro luoj 
go alferifce , che Y Avaro , Ulsntìus r^fg 

-, . té" 
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O Te a'jioftri tempi y.vìrtuofiffimi Ac- 
cademici, fuccedelTe un tal cafo , al qua- 
le una. volta almeno io goderei di tro- 
irarmi^di rimirare un Ricco avaro , giudo 
punStor di fé Aeflb , dondolar da una 
trave , tirando calci al Rovajo : o come 
con me, il Popolo lieto e fcftjggiante per 
Io giubbilo di tal gradito fpeuacoio, con- 
cotrciebbc nel itilo parere, le coli' impre- 
cazioni , e co' motti , difctùgirerebbe fe- 
condo il imio fentimento, il Problema prò- 
pofio 9 che fenza alcun paragone, più del 
Povero fupeibo fia il Ricco avaro più 
abbominevoic , e deteftabile, non che pui 
biafimcLVolc ; 
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£hi fiu di ftaìur£i più hiajimevole ] 

quello cbc è tri^ppù grande , 
Q troppo piccolo . 







On può negar C , che tutti g| 
cflreiJiJ viiiofi non , fiano , 
ctic tuitc quelle cofé , li^,^ 
quali di fovérchio eqcedoiij 
la gìufla lor proporiroac. 
moftruofe e derifibUi^ non appajitio • E) 
qui" n' addiviene', eie dal vQÌgo , cr| 
tìco ftnza riguardo di quanto àgli occh 
fQOT fconcerto e dtfTonaDza ne reca t P«? 
jfchcrno e di fprcizo, certi ucmini , che 
troppo (a giufta comune flatura trafccTi- 
dono , F^ntonacci , Spilungoni , Pagliai, 
Abetelle e Galeoni s* appellano : e per lo 
contrario ^ quelli fupr di mt^ur| piccoli ^ 
Bot tacci uo ri , Turaccioli , PalTatoj , Fìtti 
in terra e Caramogi fon nominaci : ed 
ofTcrvifì 5 che coloro, i quali fuor di mo* 
do grandi o piccoli compari fcono , mo- 
ftri appunto fi reputano , e come cofa 
farà e (ingoiare nelle corti de' grandi, con 
fbfTìmo gradimento e piacete vengono am- 
mellì : e benché talora pieni di vizi, 
ignoranti o tnalignf , quivi non oflanie 
provati propizia la forre, la quilc fc fuf- 
fero uomini di fana t giufla flaturm , di 

virtù , 
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virtLÌ, bonrade e fenno ripieni j non tro- 
verebbero giammai . E* ben vero , che 1 
troppo piccoli fempre più difettofi rafTem- 
brano ; poiché fé ben rìefcono moflruofi 
anche r troppo grandi ^ per Io più per 
una tale eccedenza ; allorché nell' eiter 
Tuo propomonata rafTembrr ; degni di 
ammirazione più ch^ di biafmo nefcooo: 
e generano in chi gli mira (iima e terro- 
re . Tali appLtnEQ fi refero gli abitanti 
della terra dì pronnffione ^ a quegli Ebrei 
efploraEori , a riconofccr quel fertile pac- 
fe inviati ; nientre ael Joro ritorno fpa- 
ventati : Fopulus quim afpexìmus precewM 
fi^turà tfl , thi tfidimtis motìfira quàd$m 
fìkfuìn EnA dt genera g,igAntt9 , qmh^t 
tcmparati quafi htuftà Videbamur * Quia^ 
éì ^tà^^ , che gli Eroi furan tutti da' PoC'* 
ti 5 frali' altre prerogative, decantati per 
grandi di ftatura. Da Omero, tali i\i* 
ron fatti , Agamennone , Ajacc , Nef^o- 
le e Néoitolemo ; tali da Virgilia i fa* 
[tìofi Turno ed Anchjfc ; per tale da Pli- 
nio fu lodato Trajino ; Tu fcLt torparis 
frùceritafe eldtfor ^/</V j tè* tx^fijìsr^ così 
Filippo IVt Re di Francia, nominato il 
Bello , dal nofìro Iftorico Giovanni VilJa* 
ni , dicendo di cffo : Quefii fue dr' pik 
he iti uumìj^i dei m^ndù e 4f^ fM4ggwrì di 
perfora a , e btm rifponde/fle in tìgnt mem^ 
hv^ : e per fimil pregio il Re Filippo V. 
fecondo de* fuoi figli , e di lui fucceffo- 
le, Filippo il Lungo fu delio. Pcj- quc^ 
O 4 fto 
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tìo gì' Imperatori, Vakniinfanoe Valen- - 
le j ed n celebre Maria , vollero , cheB 
ijuelli j che ambivano fotto a He lor ban-^ 
d'ere arroKiifi , tmti fallerò graridi ; e 
Pirro Re dtgli Eprroti Ai anch' egli di 
qucfìo parere ^ comandando a* Tuoi Capi- 
tani ; Grandei elrgrle , €gù f^rits reddam» 
Per una tal dote , fino nel-a Scriiiura 
•vien Iodico Sanile , c^erto Re d* Ifdracf- 
le : Erftt S.iuì eitiìitt^ ^ henus , ^ nùM 
trai Vtr de fitti s i fra si metter ìHù ^ mh hu' 
■fwtro ali furfhm ^mif/fhat /ti per tmtttm F^^ 
pulum , Di qui è , che ne' pubblici fpet- 
X^c.nU e (u i teatrr, anticamente s' istro-] 
dulTera pegli attori ì tanto decanrat 
focchi , i qnalt erano una certa forra d| 
zoccoli 5 e piancHc r ed i coturni 
quali erano ftivaleUi e caizari fino 2^ 
tneiza gamba , farti a poiìa , si gli uni» 
che glj aierr , ^ccfò moho folkvando la 
perfofia 1 ptù alti dì flatura quei che por- 
tavangli , apparire facelTero : e sì qtKftì ^ 
che quelli u fa va no fecondoche alla mag- 
giore o minor gravità e decoro delÌ*ope^ 
ra da rapprefenrarfi, parca convenire; pj 
prio efiendo \\ focco della Commedia £ 
della Tragedia il coturno : ed ancor' og- 
gi fu Ile nóìlre fcene procura n tutti i re-'^ 
citanti , fé non fono, ariifìciofamente d^l 
far fi più grandi , che pofiTono , per hf^ 
più nobile e m^elìofa la lor comp.irfa - In 
fomma $ nelTun procura mai di^ far fi prà 
pìccolo ; bensì di fiirfi maggiore : e vi 
' pone 
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pone lamna ogn' induAria , con alzar 
quanto fia poHibik i calcagninj alle fcar- 
pe ( Ct ptiò uì cai forma ridotte , con più' 
verità > dir trampo i non fi dovefTcro . > 
Ed in CIÒ, ire agir uommt ,ci ebbero Tem- 
pre parncoar pr«.nturale donne , le «jua- 
lì un tempo fa portavano in piede pianel- 
le si atte , che talvolta a mezzo braccia 
ih rvavano f ortd e' ali oi eh £ andavano a 
dórmrrc j un' qDaitr> dì rorp^rfùna a p^c 
delletto réth^a Così, nel fijo Di fcorfo de- 
gli Spropofitt , Francckt' M/loiìo , m tcm» 
pò de: qu.TÌc di qn- ftc gran pranelle fio- 
riva la iTH-fda > di qu fio fra molti par- 
lando , n tal modo (chtrzj : Vml tithrm 
ittftrre in pu^hitrji m^à i^mà , tèe he*jfh^ 
Jia d'i g fan 'iiapitii ' I HunHìmpào ir ' Ìaf[0^ 

éc fi tir a '4 h' ffetzà d^jàa ftatpTU i t ihe 
tn fùfnma ^ di'f^etity'^de h Jf^ìhyfh^ ie prò* 
fncti-i't-tiu un tf^vcr lyngQ , fi ^Dcde y chf h{$ 
una cù^'f^ma '^ii^ - ker rfmediine a t^ue-, 
JIg diff'ttiJf afre nde [opra due hsf>l 'di hwà"£ 
jè//<i ' A , pidfrdndofi ah fi p^r ' ^uifi^ ^ cìà^ , 
gf^nt d* effer* ufcira d* aìt^ ii]^ndggfa ;^ii^' 
Mn è egt: uho (prhpblUo ^ pffnìfé t^U rami' 
mna [opra dstir nn» tiigHt\ ii dire i* Ari* 
d^re tn ptancVe f Fin qui fj Mt:(nfio : ed 
lì Dottor Grac'nr Andrea Cicognini in 
certe Tue cnirpofi^^onv, fatte fopra alcune 
d'arrt'e * dj €{\ì< ì " med e fini i rt m pi 5 d'una/ 
df'_tirc "^^ bc-nche per àkro bella . quafi 
avtffc^qutlì* unico difettò, tale da liii* 
G j giù. 
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S<^l fra piane li f e hrr^ > 

Dove mi^ncu Hafttrs , arfe /occorre * 
1 fé a rcfarcirc un raJ mancamenìo og- 
gidì piy qucftc prandfc per le à(fnm nojl 
ufaiio , li fa no (p^rpf però cori calcagni ni 
dì legno si ^Iti » CfJ alcune ancora con 
laddoppiau pìantelta di prù Tuoi a fono 
dì t(Gf che quafì a quene equivagtiono ; 
ma non foJo in taf forma procurano d*in^ 
grandìrfi j con porli tal giunta fatte di 
piede , ma con porne una molto ma^grO; 
Le fopra dei^capp ; rpcntre fan le lor tei 
ne I per altro deboli e vptc » fcrvf 
il bafe.ad un' alt^ piramide, compoJla ^ 
merletti e di nai^ri , ài ahezia talora 
più d' un braccio ; ficchè appaiono ccQ 
me quei be' fuftì di cavolo , a* quali tol^ 
tone il lorfo e ie inutili foghe ,' poco o 
nulta dì buono tediandovi ^ più dje' due 
terzi vafftnc in netta rura ; onde quc" 
poveri uomini , che ad accafarfi rtduconji 
ie innanzi non fon bsn* avvertiti fn fa 
la tara td ti defalco , e ir? ben ridurre 
al netto la quantità detta donfha , che 
pigliano , reftao chiariti >reti£a rimedio .di 
quanto male a occhio ne preftro la mi* 
fura ; fccmando tn fftti ia fpofa da capo,^ 
t^^a* piedi in maaiefa^, che mol|^i fi tro-^ 
Q *' '" taro- 
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varono un terzo di moglie meno la cotte « 
di quel , che parve loro d' aver pricla di 
giorno. Fioalmcnte a tutti piace cffer 
grande » per elj^rieoza veggendofi » che 
r efler tale a priqia fronte ( cpne iopra 
s' è detto j induce flima > e reca venera» 
. ^ione : ed appreflb delle barbare Maxio» 
pi , che dell' eftrinfeca apparenza s' ap^ 
pagano , cooie Quinto Cqrzio.r attcfta ; 
i» forpéfum msjiflate p€9eraii$ cit 9 m^ 

quam quos exin^ÌA ffe^iù pumrtf, d^nmréP dà» 
gnmta tfi • Pertanto, al re&rif dello. Sm^ 
fico antedetto , ftupì la Regina dclle^ 
Amazzoni Taleftii , in veder il Uacedjo* 
pe , |>erchè piccolo di flatura s inMtrit^ 
vultu Regem Tlfaleftris Ì9tUih§tHr y hAi* 
$wn ejus nequaqu^m rerum /1M4 ptknm 
òcuiif pirluflrttns. Perciò qpei popoli det- 
ti dalla Greca voce Mucroha , appunto 
per r altezza di lor perfona , come Ero-« 
doto racconta , non eleggono per lor Mo» 
narca, chi più degli altri abbia il. f pino % 
va la ftatura maggiore # 

Non però difperino i piccoli di ottener 
lode e flima ; perchè non poeti , anzi 
infiniti uomini di tal fatta fi fcroji noti t 
famoii, per elfer grandi di valore. è dMn«> 
gegno ; tali furon nell' armi , il mentovai 
to Aieflandro , Tidèo , UMTe ed Agefi- 
lao ; ed in tempi a' noftri più proffimi » 
i] celebre Re Pipino di Francia , ed ih 
ùmQCo Niccolò da Perugia » detto perciò 
6 il 




il Ptcrcinmo , 
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NcJla Pot/Ià Lirica 



Ora*' 



stio . NcHa Piatonica Fiiofofia ^ Marsilio 
Fidno* Bartolo» ncifa Legge ; in quefta 
« nclia Poefia, itnoto Avvocato Agoflino 
CoJrcUmì , degno d* un' ecerna ricordan- 
M , fé non fuffepcr altro , per cffcre fla- 
to jj Fondatore di nof^ra Accademia , li 
quale la rectli così per le belk lettre 
irafcurati , e di effe nuìfa curanti , non 
iù le più per divina , che per nmana^ 
provvJdenEa, ancora In piede manrienli ^ 
Jn Dottrina ed in Santità , un Paolo ^ 
un Girolamo , un Giovan Grtfoftomo , 
un Gregorio NazianECito : e fra i più 
moderni, ilnoftro Arcivefcovo Antonino; 
e canti , e tanti altri in ogni genere » 
che troppo lungo farebbe , ed a mi^ dif- 
ficile il farne adeffo regiflro » 

Sìccbè non lì gonfino certi coloffr per 
la mole di ìor fola Bitura ^ pei che fé- 
poi faranno d* ingegno pigmeo » e d' ani- 
tiio vili e codardi , fi renderanno pm vi- 
fibtlt , perchè più grandi ; ma fi fai an- 
no anche più facilmente difcernere per 
grand' afini e per gran poltroni ; efTendo 
fenia T accompagnamento delle dmi giani, 
di deir animo , <^u-lla fola del corpo 
di ftolidità e d' in(Ìpidti7-a argomento i^< 
Quanta ejf UngituÀQ , iantiM tfl fluii ina 
COSÌ diffe una faggta vccchiefella ^ comfii 
attcfta Niceforo / in vtder V Imperator 
Gì evi ano , eh' era affai grande di mcmSra p 
ma di abilità e capacuà mouo piccola * 
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Poiché , fé nrll' cfftr grande e groffo , 
e non più , confiftclTe la ftima ed il prez- 
zo » quanto più varrebbe d' una pcrU t 
una zucca frataja : d' un diamante una 
macine da rooltno } Adurìtiue né men fi 
fmarri Teano i Nani e i Pigmei , né s' in* 
fuperbifcano i Giganti , nna tutti giufta 
lor poiTa procurino colP ingegno di ren* 
derfi lodevolf e Aimabili ; perché i na* 
tarali difetti fon coJpa del cafo, non del- 
la noftra elezione :, le noftre opere , non 
la datura ci debbon dfftinguere , e rea*^ 
dere apprefTo de^ poderi » ugualmente 
grandi ed eterni • 



IL FINE. 
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DUBBIO XV. 

Ec Ji^ più da deJTderarJt y o uth 

vita ùrcvc f felice ; o una 

uita lunga j mtfcrabih « 

Prfma fronte par che dcpfda f 
Dubbio da mt:propofÌQ il Si 
vio fìtlV EccUJiafinù^i cap, ^t^ 
$ìum* i7p dicendo : M^ììiùt a 
morì , quiim vtt^ am,*ra i ^ 
requie f ^ierrn^ ^ ^uam languor perfeverani 
lo conferma G obbc , eh' è deil' lùcfto 
^cre ; Quare mtfere d^ta eft Ìu^c , é* vi 
i0 kis y qui in Ammriitidirte animd funi 
qui expeifant martem ^ ^ ncm venit , ^«ij 
iffù dreni ti fhejaurum : gaudent^uf zffh» 
mentff ^ cumi^Venfrini fepuhbrfim * Ed i 
Sannazaro addottrinato forft da quefli ^ 
ne cavò , che 

A chi md VÌV4 ri viver $fopp§ ? nojs • 
B Straglio AquiJano , imitandola iog- 
gìurtfe , che 

Ai mai ^iv^r Im inerte è henefieio * 
Siccome Giovati fianfla GiraJdf Cinlto 
Ferra re Te conchiufc , 

Che d* egnt morte è vìepìfi grave femprt 

Ufi* infeìite e miferahii vita * 

Contuttocfò è cosi connaturale e così ca^ 

ro il vìvere , che ad onta d' ogni mifc« 

ria procurali dagli uomini di prolungar* 
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lo : e ne abbiàono quél tritiamo Profcr- 
bio y che Ogni co/a è meglio che morte; e 
ben diceva li Satirico. 
ba tp^tium vii^ y ttfMlt^r da JupfJter anuor | 
Hoc Ti'So vuitu lolum hoc f^ fiHidm optau 
Non v' è mca^ico , né infermo così te« 
diato dalle Aie miferie | che elegga di 
terminarle con terminare h vita ; anzu 
cbè quando fi trovi chi .procaci àj mori* ^ 
l'c^ per fottrarfi al male , che g)i fpvra- 
fia 9 per dirperato ò pazzo fi jtpjbta'; 
percl^è mori veìii , kon^inn non (^ , diue 
il Grìroftocno :' e quando, alcun 'ruV fi 
feota^ invocare la morte \ che venga ^ 
torgli la vita » che tribolata egli mena » 
crediatenni , ^virtuofi/Cmi Accademici , 
cbe noi dice ^^\ cuore : e di tutt' altro è 
defiderpfo , che di morire . Fa a mio 
propouto (^ucl benché favo'ofo racconto , 
di quei famofo veccjiio , che affaticato di 
foverchio dal carico d' un gran fafcio di 
legne 9 troppo grave per le Aie deboli fpal- 
le , quello e fé ficlTo gettando in te^ra » 
riflettendo alla Tempre paflata mifera «vi. 
ta, chiamala di iperato la morte ; queft», 
aUret tanto forda a chi la fcaccia , quan- 
to a cjfi r invita di perfettirfiipo udito 9 
nel Aio formidabile afpetto , magherò e 
fcarno comparve, l'adunca Tua falce collo 
fpolpato braccio flringendo , ed in rigi- 
do Atrobiaiite , a quel decrepito mendiV 
co ciò eh* ei yoleffe , richiefe . Impau- 
^Up. SUf^lì 9 e d' elTcre fiato ubbi^jt^ 

pen* 



i<ro DUBBIO 
penttndf'fi , e dì tanta prò n rezza rpfartti* 
dogi] ^m 11 Tito in un tratto parere , e 
neli' imminente peucolo preTo opportuna'^ 
ripiego s rifpo^e àìÌA mone : Non per 
altro m ti ctriamo, fé non perchè iB'alii- 
ti a ncancarmr di qucflo faf)eÌJo di Ee. 
gnc , che m"^ è caduto ; acciò polTa per 
IÌ1I0 bìfogno profcgurre a ponatlo. Gio- 
vanni Mario VtrdizTOltr j da queili favo- 
h ( che con altre rn numero dì cento d^ 
più noti anfTchi e m>detQÌ autori , %ì 
Greci , che Latini ttafcclfc , e^ in di- 
ve f fi metri in v^^rfo To/cano tradufle ) ìn 
Cmil modo la moralità ftgyencc nt trac « 

ii' UlM difperjtfo lì mài lùni^^o chrsma^ 
t tfu^niQ i* ha vrrm fu^^Trt& hramum^ 
Id ro fon rfj parere j ehc & 'jioìtaiJi n'uno 
fpcdtie a domandare a quii lartguetiti ^^ 
non fó ^e più pel male , rhc vi porcaro*" 
rio , ò per la ftreTnflima dicfa > che vi 
provauo ; (e pei finii la dcfidcrsn di mo-' 
ri re : !0 m' impegnerei d* un' affooia 
negativ.i per la loro parre ; quando pere 
di confraho volere non futfero i medci l 
GisfcuD briima di vivere , e v^fva pur mi- 
fcrabilc ; anziché per coflfervarfi a qui» 
lynque ceffo la vrta, anrhe fmmerfa Jrt 
perfetuzioni e travagli , imri che' dagli 
u^mpnr vili e volgari , m,i da uomini 
glandi , 6ntì e coragg^ril! fi fece <^tianto 
far'^fi pofea » con difcipfto tìV^coKi de^fa 
Ini 'j^ Tanfi t7za , ftntirà e vaìo'rt : Teiiitii*^ 
éé Ab f amo ùtiUtBtnQ Patriarca iri'dover» 
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affare in Egitto , che la bellezza di Sa- 
a fua moglie non pregiudicaffe alla di- 
ji vita , non dubitò d'.alHcurarla , in- 
nuando a Sara il dire che non fuffe 
ja moglie , ma fua lorella : novi quoi 
tilcbra jtf mulier , fj* quod cum vfdèrinf 
■ J£gyf^'' > diÙuri funi : uxor ipfius e fi ^ 
r tnterficient me ^ ^ t€ referva*mnt • 
^ic ergo , obfecro te , quod forar npea fis ^ 
t bene fit miti propter te , (^ vivai unir 
ìa mea ob gratiam fui . Jl che > oltre 
[ negar la verità «era un dar motivo mag- 
iore a chi k ne fu (Te invaghito « in^ 
:n{irU donna libera , di commetter con 
ìù ardire ogni attentato contra dell'onor 
IO y del àuale in così' dire , egli parve 
»oco curante • Ma fé Àbramo era in ^l* 
ri tempi. / non avrebbe avuto il trmor' 
t morire per aver bella la moglie ; ma 
■trovato il vero modo di meglio vivere : 
fi rifparmiava una bugìa , per qucfto 
fette non più ncce(faria. Il Re David^e 
neh* egli , allorché foio e abbandonato 
a* fuoi fuggiva di Saulle lo fdesno ,■ 
fcoltandc , che vcn?^a riconolciuto 
a' fervi di Achi Re df Get , e temendo 
' incontro limHro , con anione del tutto 
nproprta » e de] decoro di Re e del 
alor di foldito , colorì con una finta 
ufTon^'fca pazzia , il vero fuo real per- 
>naggio : ìmmutavit ofj^uum coram eis ,i»^ 
yìlahebatur inter maKUs torum , ijsf' ìm* 
fifgebat in ofiia poriéi , defuebanique fim 

h94 
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Iw M ifjus -u harham ^ E finalmente IM( 
feimo Re Ezechia ncll' udirli dal Profeti 
Jfaja intonare r\V oiecchìc quelle ipavcnJ 
tufc parole \ iifp^nt domuì tua , ^^^4 
m^rieris tu , ^ non vives{ con tutto c(l|l 
fiiffc infermo a morte , égrotmvit uffu 
ad mortem ; benché fufTc un ottimo , 
fanto Prìncipe , e certo d* andare in lue 
go df fallite ; cirendo allora ie porte ózf^ 
Paradifo ferrate anche arginili ; e che 
non fece mai dì drmoftranza dì fomn 
difpiacimeflio ? fi raccomandò di cuore^ 
pianfe amaramente , ricordò al SignoM 
Iddio quanto avea fatto di b,uono ; ùbf^ 
ero Domine , msmentQ , quAfo , quùmodo an 
héì^vcrim corani ti in vtritutt , ó* 
$Qrds perfcBQ ^ (&* quod honum ejl in m€% 
Ih turi f^cctim ; reftcvit fieiu ma^ns}i 
t tanto fi adoperò colle fervoroTepreghie 
Xt , che Dio fìnalmense molTo a pieià 
proiungogli la vita; e per bocca del Pro 
fcta rifpofegft : Audtvi oratnfum tuiim . 
d* Vidi l^crymat tuat ; ccee cgQ adricia^ 
fuptr dhs tuùs ^qumdetrm i^mm » 

Ma che yo to rintracciando efemp 
è!* uomini grandi , e per bontà e per va 
lorc , che molti ne potrei addurre pe 
tiìodrare qucfto gran defidcrio di vivci;| 
anche in mi ferie ; fé I' iftcITo noflro K^ 
dento re , la dicui vita fu fempre pene] 
fa ; voìvs 6* revùfvff ( dice Si Bernardo ) 
vham boni Jffu , ^ non in^^trìies sum niji 
§i§ Cruci : «X fu^ i/firn €mrntm a/ìump^t f 

firn' 
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ftihfir Y* féinti fùit , in amar it udirne , ó* 
àng^flìa .: e pure , pejrchè veAitp di 
que(la itiifera csiroe , volendo (coinè at- 
tefif^oo , molti Jr^rì Dottori ) come uomf 
dare. a divedére j^uel naturai defiderio d^ 
conservare la/vita » behcji^ .c^Ii tutto ri,- 
pieno d' iipcncnfo amore f ti (Te nato appò^ 
fia per darla per nofira falute ; pure voi? 
' le rno.ftrar T avversione , che fi fqotc r\cj 
perderla , póic'l)^ gti^ato ^l.teripine prefiflo 
di (uà 9)orte penofà i\féLfit éònixifiari dr, 
mé^us fijfe ; fi' do^ie , frifli'f efl, mnimiu 
mf0 ufque ai mortem $ pre^ò I* ettrno 
Padre , fé fufle 4tato poflibile ., a trasfe- 
rire q^uell' amaro calice , eh' e^lj gii fi 
cr^ rajdto tempo ;^vah.t,i preparato ^ fprHi- 
w: fi phffihìU efi^^raifeit a jtne calix ifléi ^ 
fudò fangùc , <&^ /tf^w efl fuÌQr\tjùi,Ji^ 
cmt g^tU f^vguinis iecurrentù in t$rfam\ 
ed ebbe bifognò ancor di confortò ;' ap* 
faruit Angelus confort anf cum • Qijìndi 
non fia ftupore fé ancor molti àanti^fùoi 
generofi feguaci nelle loro tiranniche per* 
fecuzioni , prima d' eTpor la vita , c^ 
fpargere il fangue per foftcner la novel- 
la Fede , che pcofeiTavano ^ o- fi davano 
alla foga , o fi afcondevano nefte più re- 
mote fpelonche , o fi Teppellivan pria di 
morire in fotterranei abituri : ed alcuni » 
con tutto il precedente coraggio fattogli 
coir efempio di tanti altri animofi Eroi ^ 
che per la nafcente Fede avean fatti cor* 
ter rivi di fangue ad maffiar le palme del 

lor 
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lor martìrio , in veder pcndct la fciiri 
/it.*k , che dovca t'or lóro qutft^ mirerà 
viu j la qinfc tama coTiriiftiralmcnte f 
br.ima j s'ìrtcTulTcro , ri'béiiaiifi a Dio . 
a OicrificAre al, tJtfTìonfq : éf'barti f per 
(jLianTi p£;ird narijrné > il Sam^flGiiìO l^òn- 
teficc R' m lod MaYtcUfrio , piimo di quel 
fio nome 3 il Vic^rro in terri ji 'DiOj'il 
capo dei la cattòlica Chi e fa , in 'cui pre- 
vale (;m) ri riWdr della étìrt^j the YXm 
chi ite ^ ve ne n r col 1 '' i nte'ri io medcfi rtiVi , al 
vertì Ùìo^pot' knzj ófftfio', IdoU f^ifl I 
bugTìrdi ; benché d'ipoi del grave f|il| 
pentito , e rìprcf^ dia^giorrDtncc tuorej 
fci tto p ; od e^ri rfo rtiton r7r?ffc Striti ufo 
vilmente il marifrfò • £)j >'i^d a^ 

tn efempli e ictifttì;rèy Sv ^ a-j » cxf 
porabb^Vo addu! fi ] w ^oA 'Cfr- ji^rel^fc^ì 
che ferri pie farà piiì drlicitr^ro^ un ,'ilvei 
lungo, miferabile 5 che un bit-ve ^ ftJ 
lice ; rimettendomi femp^e , 
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Se più prtpitìdifbr a* propri Intc-- 
réjp ^ (^bt.^jftpenfn ,pqco , o-^ 

; ììj 

] Et ogni operazione del nòftro 
I int^lìettp già fu prtfo. il pen« 
'.fiero .V,^ un. difccrhinicnto 
della Verità (rà cofe diverfc , 
per mezzo dcf dìfiroffo , eia 
altri iu. detto i' pertanto r uòmo affatto 
fp<n&èrato \ che nuda coli' intellètto non 
opera , nulla del ritrovamento del vero 
gli cale , o pazzo o ignorante meritamen- 
te dovrà reputarfi , non emendo noi 

Kati fòl per mangiare , è pfr faK ombra ^ 
e farcene fermi ed oziófi colle m.ini alla, 
cJr.tòla; cóme dfffe Matteo Fraozffi nel 
fuo Capitolo IO. lode delle gotte , di certe 
perfone 

Cb^ attendetelo alfa cura corporale , 
Hj» fati' una Bacche a d' ogni. Badia S 
Cioè fan; d* oght t empo Qarnovflc ; . • 
£ fi andò come, ìfolli nèl>a Oia , , ' 

St vtvon a pte pan ffenjaratt ; 
Ond' ban le Go^t'e qt^^ tutta via » 
O Còme géntil'mcntè di'te flttìb irBerni, 
racconta , che tediato dalla fatica della 
fua fegretei ia , più oon yollé ad alcuna 
cpfa pcnftrc; 



» 



Qnd^ il fuù fammo hifie era in dì ai ère ^ 

Ruio , lungo ^ d/Jìefo: e 7 fuo iilett§ 
. . Zrrf non far mai nuli a , tflarJiinUtto» 
c quivi aiTchc per più comodo , voka^ 
cibarli "^ e per liberarfì inoltre dafb biU 
ga ìnfino del medicare ^ va fog>giugoeii- 
do : 

Ma il Fiùtentin vi^Ua €ofe fliìlatf | 
^fttìcchì Im fatica, odiava a morte ; 
Kon Vii etra Menar le man j né i denti ^ 
Ma ìmboeeat fi fatevi, d^* fer verni » 
\ tìi Itti foh la, fejìa /t vedeva 2 
* La coperta gl'i at^dava ìnfin* a! mente l 
Vn jervitcre in hocco- gli mettéi/a , 
Fatto a queU*uf^^un iajfnetiin d* argenfs 
Cui qual mang iava ad un tratto e hevcvé 
Del Cf>rp& n^n faceva un mnvimento ; 
JPer nsn affaticar la lingua , rare 
Volt' anche fi f enti a fatiate * 
e per torfi onninamente infin dall' occ 
fio ti proflima dì p^nfare 

jSvean i fervitcr iommi0ùne 

Nuove non portar tn^ti trf^^y né huone * 
Non fon quefle però le buone regole per 
otieflamenre vivere da uomo y ma per vi- 
vere a cafo da bruto ,; benché credo che 
molti voftnnèri ci i' adatterebbero t e 
r arte di Michelaccio ccrramcnrc più af* 
fai di guetla della Seta e della L^m^ fz^ 
rcbbc faccende . Ma buona forte per noi, 
che Itamo iit tempi cesi ca^-tmirofi e mi- 
ferabili , che qocfla fpenderata animalefca 
vita vietandoci , a penfare aitali nef^rì 

ci 



i 




SEDICESIMO. 1(^7 
:i coftringon per forza : e dove non por- 
crebbe molti V inclinazione , guida tuN 
i il bi fogno : e riconofccfi a prova che 
cramente : fVx^//o dàt intelleSiiim. Pur 
roppo adutirque è heceffàrio il penfare^' 
Ile co^e ; In pmnihut quid tempora petant ^ 
ut f et foni s dignum fit , femper confidetan* 
um s e sì gli affiiri gravi , che i mini- 
lìi , prima d' intraprendergli ^ che vi fi 
nenfi richieggono • 

ingnaj , tfiodicafyue ns etiam^parvàt quoque 
Jgere voìentcm femper meditar i deeét , 
Karn fegniores omnes ineepti nòvit 
ISedstatio fi rei gerendo defuit : 
Kìbil eft quod ampliorem curam pcjlutet , 
Quam cogitare quid gerendtim fit , de bine 
Ineogitantes fors , nort confilium regit • 
iiTa con buona pace d' Aufonio , che co- 
) lafciò fcritto , quanti fpénfièrati ci fo- 
to, che hanno per guida il cafo , non ir 
onfiglio ? E così a nulla penfando, tut- 

lo Aato loro rovinano : e pieni di 
lenficri , quando non è più tempo , tro- 
andofi , i quali a nulla ior giovano , 
omc purtroppo il potevano, fé prima' 
;1i aveflero avuti • Dovrebbefi dunque 
lénfare alle cofe, ma pochifllmi fonquel- 
iche attendono nel penfare a ciò che 

' Filippenfl il gran Dottor delle Genti 
;ià fcrilTe , o come ad effi foli , e non 

1 loro fcritto , improprio reputandolo , o 
lon r avendo mai letto , o non avendo- 
ci J'Qttfo : De estero fVatres ( fcriveva.. 

egli) 
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egli j quACumque ftmt vera quéicumquc» 
am^ibiìU , quAcumque ff0HA fama ^ fi qué 
tftf'iui efi j fi qua faus dìfc/plii^éi, , bdc co^ 
itiate . tìo%'Cti:bhifi dunqu^ pcnfarc '^^. 
quanto far fi dee ; ma peo^iar btne » cipè 
aver 'pcnficro oc ir operaie i di' operare 
da gaiantuomo prudentemente : M^»/ jU'- 
fii mèdttAhttur japientiam : è ben vero f 
che ritrovato qucfto {galantuomo ( fé non 
è affatto fp^enta la razzai ) il aliale abbia 
quella bpona. volontà di p^tiiare , per 
prudcntch[i>nte operare , fa d* uopo il 
penfafvì ,f5;riamente ; poiché per far ciò, 
il penfar*po.co non bafla; peccandofi cen- 
tra di quefto colla fùria , e coli* inconfi- 
deratezza ; mentre V ottima regola per 
hifì condurre a fine un'imprefa , o per 
darne retto giudjcio , è pcnfare a' mcz- 
zi ed a'^modi ed all' ordine più ac- 
certato per la ficura efecuzìone di quel- 
Jo , e ad evitarne gì* impedimenti • E* 
ben vero, che ficcome a tutto queftopre- 
g'udicivfi col penfar poco , alticsì può 
prtgiudicarfi col penfar di foverchio • 
Dopo d* aver adempito a tutte le diligcn- 
ze predette , nel che peccafi coli* inco- 
ftanza e colla pigrizia ; coli* incofìarza 
in lafciarfi trafportar'e da frivole ed 
infufCftenti ragioni , addotte malamente 
in contrario , che fenza fondamento o 
fenza giufla cagione gli fanno mutar pa- 
rere : ella pigrizia in non mandar mai 
ad efecuzione quanto già prudentemente 

s'è 
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s* è ffabjlito: ed In quéfla gtiiTa cbn g#a« 
?e pregiudizio de' pròprj, è talora degi' in* 
terefl] d* altrui» Rifolyendo adunque il 
Dubbio ,10 dii'ef ,'che. più prìegindichf 
i* fuoi intereiG etti poco vi penfa , perehè 
è più certo di mal rifoivere , e peggio 
operare : e chi troppo vi penfa , alme- 
Bo è in grado di ri fol ver bene e prudcn-, 
M*mente una volta , e trarre a fine le fue 
operazioni , benché tardi 9 aloMno final* 
■ente con lode • 
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Se pia prcgiudkbi alP uomo P ejfei 

troppo timido > a troppo rfr- 

dito * 



Arche Ovidio brevemente e» 
uno de* fiioi ver fi fybita ì 
Dubbio propoflo decìda # < 
Audauf fortuna jttvar , timi 
( doffuff fifilUt 
Wcìiz corrìfponde a quanto diflc Demo 
erìto appreso Siobco : Auiada prìnn 
fìum aàhair efi , Fortutfa tnim domini 
im fini ; e Cicerone anch' egli J' accol^ 
da ; Fortitudini fottunm MdìumentQ effe /# 
ht . Ma pfao piano di grazia » che co^ 
flore alTerjfcono Solamente 1* ardire effe- 
re ajEflito dalla Fottuna , quaii ricono- 
Icano anch' efH y che que/la mancando « 
quello fnuTil fi renda . Sicché in tal cafo 
pyò i^iovar la Forrana anche a' timidi e 
a* pufìJlanimJ ^ e ad ogni altra qualiià 
dì pcrfoi^e , che non fol limrde » ma pi- 
gre ed InìJngardc , ed affatto ozio Te fa- 
ranno , avcr,^do dalla Joro il trito Pro-» 
cerbio : Fortuna , e dormi • Non Icg- 
gendofl in tefloalcuno , che eli' abbia mai 
fatto una ceita pr^omcffa di efTer parziale 
fol degli arditi j efl^'ndo Tempre fl:3ta ìfta- 
bile ^ volubile ed jftcoflantc indiffeTentc* 
mente cofi tutti. ^^f 
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ìhmi smbiguif fortune v^lubilis err.gi , 
$ mMPet fjf m$iU9€értai Ht$itxque ioc0 i 
m§dù Ufa^ muH$t$ » vuUut moda fltmlà 

( tutrhus f . 
f tamum 'fonflnnt im ievitmtt ft/m efi * .^ 
ciò tutte quelle cofe , che dal di lei 
>re dependona » fon come quelle fab* 
he , che talora fenza fondamento A 
>ono ; come quelle navi, che fepui 
>ne , fcora vele , ed' ogni altro pot* 
refco attrezzo sfornite , nondimeno 
e giungono in porto ; come un » che 
rmato combatta , ed efca dalla ptt« 
vivo , e fenza ferite ; del che fé ne 
IO le maraviglie , fé ne decantan mu 
ili ; perchè difcorrendola colla. ragio« 
\ la fabbrica , che non ha fondameoi* 
lee rovinare : la nave m^l corredata 9 
fommergerfi : ed il foldato inerme • 
ella zuffa s' azzarda , dee morto re* 
ri • Però quefta decantata fidanza ntU 
protezione delia Fortuna » da chi ^ 
dente , non viene approvata ; efleiKi 
nfinite volte accaduto , che a' troppo 
ti ha poco la- Fortuna giovato , edl 

giuflamente del lor temerario ardi^ 
Ito riportata la pena • Non voglio in* 
r già , che non fia neceflario V ardi* 

ma bifogna diftinguere quale debba 

re : ouando 1' ardire è figlio della ra« 

le e della prudenza 9 e da penfier no« 

e generofo deriva ; queflo h occef» 

l&mo per intraprender con ióde ógni 

H a ai&« 
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affare , per perii ad ogni impref^ cott 
pia ufo y ?d in ogni petto aver dovrebbe 
r albergo , e farebbe degno d* ogni pr 
fpcro avvenrmento ; ma quando i' ardi 
ha per madre h temerità ^ V fnconiìdcra^ 
tezzi e i' impcrtinenzi , dee queft^ 
coilantcmente riprovai fì e fcacctarc : e 
benché veggiaino , che grevi tatvaira ; 
r uomo faggio non oftante non dee ufar* 
Io * non dovendoci btre ii velc^no , per- 
chè fervi talora d' antidoto , ne stabili- 
re uaa tegola j'ur* un disordine . Io veggo 
molto bene , che fra 1' armi , dove fuol 
come rn fua reg^fa far miggior pompa 
l'ardire , va qutfto molto ben regolato» 
t con ogni circofpezionc e riguardo ; ed 
ha la debita confìderazione alla quantità 
«lelie tttippe , ed aJ vantaggio del poilo 
4lell' inimico . B quel Capitano , che a 
CIÒ non attende , e con forze minori , ed 
in tempo e luogo non proprio s'azxarda» 
e a ricevere , o a dar battaglia r inol- 
tra , non ardito ne cor^ggiofo , ma J 
temerario e, pazzo fi chiama : e nel duel- \ 
lo ancora dove r combattenti fra di loio 
in ardire non cedono , e che fi ponbn 
dire non già portati dalla prudenza , ma 
da un cieco furore, the fa non curar lo^ 
fo né i divieti rrgorofi de* Principi , né 
le fulminate ce n fu re del Vaticano : pure 
vanno egualmente armati al cimento : e 
da' Patrinì fi vi fucino , e fi mifuran le 
fpadc y e fino JJ Sol fi divjde; poiché 

qutgìi , 
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^egli , che a ciò fpenfitfrato non bada » 
e con arme più corta , più Inferiore di 
tempra , eoo pregiudizio della luce a^ 
fronte » che gi' iinpcdifcc la vifla , ft 
cade miftramcittc morto fui ainpo , 
r ardir fuo non s' amoìira ; bensì da 
eia Te LI no la Tua follia fi deteAa : e muoF 
]' infelice non fol fcnza Jodc , ma fenia 
compiti mento ne meno < 

J] I moie per lo contrario pregtLidicà 
molto a colui , cfe^ n' e di fovcrchio rU 
pieno j ina fa d' tiopo dtftinguer« anche 
di qucA<j i natajr ; (t l figlia ótU* in-* 
£i}gardagginc e della poltroneria , pre- 
giudica in guifa , che merita quel vile , 
che nel fcno i' acooglrCj d* «(Ter per cari- 
tà rifvegluto a deporlo con quattro frc* 
§h<r fuìu fpalìe 3 con un pò* d* unirone 
di ftsgo di bofco , chje ippltcaio caldo 
non può fé non fare oximà operazione | 
o veramente iia meglio iafciare ilaie co- 
fluì per conipafJiooe a godere appieno 
della fua dappocaggme. Ma fé qucfìo tì^ 
more fulfe figlio dtila reverenti , del- 
l' umiltà della modelìia f queAo non 
foto con pregtudica , ina come virtù no- 
biiiilìma , d' ogni maggior encomto dt* 
gno fi rende « Se poi queUo reverente 
fimoit a' tempi noftrt preguidrci ; come 
per efpcrtcnza funn giorno fi vede; que- 
Éa non è fui colpa , è di qu-gl' ignorari'p 
t-i > che lo difprcz^ano ; perchè non co» 
i^fccQdooe il pregio , d^U' altro timore 
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vile td Ignobile non lo diAingtTOnd^ 
Ulvolta a {Solidità e mele n figgi ne V zU 
tribù ifcono ; e pei è apprtffo di coul 
%cnce , uno sfacciato , un prefuEituofo « 
^it temerario farà il fivorito , otterri 
ogni grazia , diverrà 1' arbitro de' lot 
voleri : ed un umile » un riverente, eii 
modeflo j non foia qoq farà rrcercato « 
ma Tempre vi vera mifer abile , e farà co- 
me UEi mentecatto rigettato ederifo. Clii 
però è timido iti tal guifa , non fi £t* 
trìfìi , n^ dolga , perchè da quei pochi , 
che In tendono , gU vien fatta gm^tizii « 
e ne riporta ogni lode : e benché quefti 
limidità virtuofa non f^rva ad alcun fu3 
vantaggio di fcaia in qucAo mondo , éù* 
ve par che iìan ncceifarj per viverci 
quarti d*^ impertinenza , e che Ci ceiebi 
pcr,fentcnEe irrefragabili dal volgo fcioi 
co quei noti Proverbi . Chi fi /la , è la* 
fciato ftare : Chi non riiìca non rofiea i 
Chi pecora 6 fa il lupo fé la mangii ; 
ciò non orante , profegua pure ad cffcr 
cosi timorofo , che fc avrà il fuo timore 
da forbenti sì chiare l'origine , non 
pu6 elTere , che a quel fanto timore noa 
fia congiunto , che e timore dì Ditit Un 
tìmido di tal forta mai non pregi ud rea 
a' fuoi affjri temporali , e btnc rn dirit- 
ta gEi eremi ; per{:h^ quefto iifcHTo it- 
more fomminirtra ogni ardire » per nul- 
la veramente temere : così diffe al dikt*? 
t£i fuo figlio il prudente padre Tobia a^ 
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jf#/f iimere fili , multa kons baiehimusji 
iìmtterimmì Dfttm . Così Giuditta femmi- 
na imbelle : Qu^niam timehét Deum vmU 
di f ebbe quei mirabilie ardire , di not* 
te , in mczzo^ ad m efercito intero, di 
ucciderne nel proprio padiglione il Capi- 
tan si tenfuto^ W di poriaròe in Betulia 
inf tribato la dikii tefta recifa; cosV^Giu» 
kppe ab Arimàtbia : Qui ér ipfe irsi 
rxpeS^ns figmum Dei : ebbe animo dt 
thieddr ton audicia il cadavere del Sii. 
vltory : JuiMtt inif9i'bit ddfiìafmm^^ 
fir pAii9 corpus Jefìt , e da éflb 1' otteiH-t 
Ìkt4' Donavi f C9rput Jàfeph . 

Diflinto adunque qual debba effer neji 
l* uomo 1* ardire e il timore , che nòli 
loto- liGn pregiudica nell* effer tròppo si 
k§h TittétSBit\o\ chi l'tinò e P attré 
fat» A lagjìfhmente' ol>tare , noà folo noie 
fi:>rcgiifdlehtfà^; tna Vferìri ti fine feli- 
ieifKAte turco rini^rcfei con fomnìa ^0^ 
de nei 'ttióndo 1 -i con eterno preitio nel 
delo ^: ' ' ■■• ' 

,1 ^ . : . • ' . . '■ 

-I f ■ :. 4) . •' . li l . . > 

■'.I I 'n.; * ■*! l'i'.cb. f j*. '..1; ■# f. \ 
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Se veramente Jta meglio cjfar 
posero 9 Q ricco « "" 

^O gii prevedo , Accademie^ 
vircuofìlTimi , che quando neh*'^ 
h fcorfa Aduaanza io propoii 
il Dubbio prefcntc ^ che fu- 
hlto voi diceile : fifialment^ 
1' Apatica hz indugìàco a propoilo, ma 
poi ne ha prcpoflo uno y che non folo 
non € Dubbio ^ ma non ne ha né meno 
prìncTpio . À dire , ( forfè fra fc Acifo 
cosi boi botta taluno } a dir , proporre 
ic vcramc^ntc fìa meglio 1' eff^r povero i 
o ficco; quando non y'è, perfoni nei 
mondo » che d* cfTcr ricc» non brami : 
e quando non fia , non procuri a tutto 
coiìo di diventare I Che non fi fa mai 
dagli uomini per acqui^^r te ricchezic f 
£fpongono ad ogni rifchio li vita ; non 
pE^rdonano a qualfìvcgfia applfcaiione o 
fatica f fia di mano o di mente : inda- 
gano ogn' arte» adoperan ogn' tnduAria: 
e quando tutto queOo non ferva 9 tanta 
% la fame ^di far acquif^o dell* oro , che 
ricorron talvolta alle rapine , a* i radi- 
menti , alle llfagìy né curan di moftrarli 
più irragionevoli de' bruti » pri\ delle fìc* 
re inumani, purché fian ricchi , Af con- 
traria i cbi è povero ^ piagne giorno 
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notte la fua difgraxia , porge fcrvorofe 
al ciclo le preci 9 perchè alla povertade 
lo tolga , da quella povertà , che quafi 
fiifiel'imroduttrice ad infinite e perpetue 
niferie, fu mcfla da Virgilio infienie coii 
altri mali , dicui fcmpre fuoì edere in- 
divifibil compagfia, alle porte d* Avcroo» 
V*fiihulum anti iffum^ frimifqui in fiuteim 

{hus wii 

Luéiuf , (St ultriett fofuefc cu^ilia cufà^ 

Faiitotefque bahitant morbi , triflijqut 

( ftnt&ut ^ 

Si wetui 3 t^ maìifuada fumts , C^ tur^ 

fiiAgefiat^ 
Si può nel mondo udir peggio , che l' ti^^ 
fer povero ! per qucfii non v' è mai /ci» 
lievo , ma Tempre oppfeflione : non v' è 
Jfv^ftimtnto né comodo , ma fol fati* 
ca e di6gio ; non fi trova chi il voglia 
datforoo • ancorch' ei fia nobile ; perchè 
chi è povero è ft*mato /empre plebeo; 
né gli giova il chiaro fangue per farlo 
^fcernere , non riconofcendolo né meno 
r di lui più congiunti , anche talora a 
lui di natali inferiori: non è difefo, beo- 
«he innocente : e quand' abbia ragione » 
o tardi o non mai gli è amminiftrara-. 
giuftizla ; bensì fenza riguardo alcuno è 
condannato Te è rto ; onde fin de' fuoi 
fèmpi fiava esclamando Petronio : 
Quid farient ìeges , uhi fola ptcunia ngnat 

firn uhi paupertes vincere nulla potefl f . 
Uè folameoie è m/ero per tutta la vita r 
H 5 fem* 



itS dubbio 

fcfnpre deiifo e fprcxLaio ; che fc^jj 

auorniato di' tanti p*nmeatr , che vcn*'^ 
9LOno di fiu povcrtids: in Tcquela « alU^j 
fi Pi e s' animali, non v" è per jui nel fmii 
^ngufto iLigiuìo H modo di recuperar mail 
la laiate ^ bcnst di perderla affatto s| 
ond* è coflretio per mlferfCùrdìa hi uni 
lina j 5Ù gli cmeri d' un facchrno , che 
tuoi dire d* un altro povtio » ad efTer 
condolo in uno f^edale » dove è miia- 
eob fé non 1* uccide , oltre il mal che 
?i i^orta t la fovcrchia dieta , che vi 
ritrova « Quivi gli tocca colla fua mi&ra 
pelle a fcoizonar 1' impcriz.la de' Ivlcdici 
principiami , ed a far V ciperi enz^ colle 
fu e vene e colle fue mi fere carni , deU| 
r aSilatu taglio de' ferri , mancggiatf II 
prima volu dall' ìnefpcrta tJintda nvana»| 
4' un Chiiurgo novizio ; e quando acca^ 
da » che nella propria c^fucài , più di 
fame , che dì kbbre fcn n^uoji , non è li^ 
morte per luì 

Perlo dciU mi/evie , i fitÈ del prantù , 
perchè ptl di lui cadavere ^ non vi è pei 
efTo, quali ebbi adir Cataletto: non Con 
fratcrnitc varie ; ron Religioni diverfe] 
ma il fempliee Paroco , che violentato 
dali* obbligo , full* oia più sfaccendata, a 
mtzio giorno il precede ; ed è ben ne* 
ccffario vi fia quello del Sole , che gli 
faccia ti mortorio, giacche non vìfon'al- 
trì lutnT, che due avanii di torcia fquai- 
liddj pieii a tiaverfo da un Beccamorto ^ 

che 
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bhe* va innanzi ad una logora Croce » £(*« 
(a far* un' afta^ difadorna td- ignuda • 
Quindi giunti alla Chiefa , non vi fon 
campane i che ^iuohino a^dop^o : non 
iticenfi / cHeAmifto :- noil fQpùktOj^e^ 
tniì depofjganovtf* m^p Mtf uA^ftteme 
am^iaijo ; dove élla fif|i|i5* M> fèagliano^ 
ed ^ i^usflo il ^ ftm^c< ^declloirsbne -ffiìild 
del povero • Òr fé a quello del ticco fa- 
rcoio paflag^io ^ the non v' è per cflb 
di onore , di g^imcnto in, vita ><;h(L# 
non V' è dOlediQ e«/dK'fuffra^'in morrei 
ete iwoà ife '^^«'diV^Mti^ò;, ttiis ^òh'dU 
ycQta^v a-'iche' WDniiaprivarkhi'fe ricctf'; 
benché abbia rutti i difìntì'^ Cht gtìdc- 
fcriffc I' Afioftó f V'»*- • —»> 
Sia tìoìf y éndoi:9 ^ 9tl, Jim pe^gh aféi ^ 
•' W^at^ijuely tè^ egli •rfuoi j ff ffto in/tem§ 

Jvr^'ieforóy>'^^ ìhi b^jftrzHtifl htfj'»- 
C'cfte forfè noif #«fcofge.c)Dfr«irìàft)zrV 
chtf Je ibkR>iiicthéi.2?r"* ba^an^ |v^'fa^^rut- 
tò y thè <UM4' Ar&.iietfbtièecfM^iifìrce'lf 
r intcfc beniffimo Orazio, così -fullàfu* 
dolce lira cintando j ' ■ "^ ' ■ '' ^ 
#•••'•••• 'émnit tnim ^ex , 

Vinut j Fumai y 4ecHs » iivimi » bumanà^ 

' ' • •*' ^ ' >. . ' {' ^ue- fffUrh 

' Vhiìiit ^fattnt i ìfUMt qui 'imtJlfihkrHt y 

•:-- ^■- : ■• ;^' ■■■■ { itìè 

CUfus 9riÈ ifèPthf JnfiMt^faffcìif ^eiiaHié 

•'» yn/i ijfuid xmfet •••.,»•«••,•. 
Quindi Ovidio -fénfò di- far pia glandi l 
» '- ; H 6 fuoi 
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^oi Dei per la ricchezza , che per ogni] 
altro aUributo ; c^uafi che dì quefìa noit' 
fkvdUndo , non fu (Fero coofidcrati per 
©nnipDtenti ; onde in ragionare di Gia# 
ve » ai loriche dì D^nae in^'aghUo pretcfe 
cttenerfi^ir am^re ,^ nfrra ch€ tgil noA^ 
£ picvatfe della fovranJtà i che lo diflraitfl 
glie ^ come il primo ^ degli altri Natni e < 
non della pofTanza , con che atteriifc^j 
co' futmini incendio^ ; non della rapaci- 
tà dell' Aquila Tua fgherra , che coli' adun* 
co roftro e fierìflìroo anigHo facili gli rc> 
le altre prede ; ma folamente il lece a?-^ 
veduto per faperfi in oro cangiare, éM 
far figura di ricco • ^^ 

Jufjfh^r admenittif nikiì ^Jfe p&isntmr mHf\ 

CerrMptéi ftMPiumfiirginit i^fe fuit * 
Vum mtf€*t ohe fi i dar ut pater y ijla ffverB 

JEfMii fbBts , fcrrijt tutru trai * 
$eà ^^fiqUAm f»pcmi in mun^r^ venit adklréf 

FréhMÌt ff[0 Jmits- 6* dan Jujfa dcdif . 
Pereto Luigi Qr^to fermò que^a (m coii« 
cluiìonc : . \i'-\ H 

1 dinari fun qnet fsr iui Ji s^dctì§ 

Juitt ffpmffidii motido ; uà uomo eh* ahlii 

Dsnar , ftgni piater ^ui^ggik prùmettafi A 
Ah che pur tioppo è vero ! bafta cffci'j 
ficco per efler ogni co fa • Il ricco e re*| 
vcrito e corteggiato da' faggi ; così Gì^ 
rolamo Muzio d€ vifu V giìtiU » 
2^ tfffggo d^ agti* tìitùrno 

Cht I /#!?/ «* rUchi ufatj di far ìm cfrfe^ 

Z foi iicd* io I die la lacciano > perche 

cITen* 
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effendo tutti gli - uomini faggi per ordk 
sarto meodichi -, cercano , fé iia poffibi- 
k , di fare acquifiodi quell' oro , che 
hanno bifognp , troppo chiaro fcorgendo 
eficr vero , quanto ben diife ii = Berni'« 
Che femzd futi non vai (inno un iufi/io • '• 
Tutto comcObs' ottiene ;itftto^ s* efpu^ 
gna • Qmid non, cùrrm^phmr auro? Ed fp 
vero, con effò che non può far chi n'ab* 
benda ì Può operar maJe fenza timor di 
gafiigo : può comoietcer ogni delitto » 
e sfuggirne .ogni pena: può' operar con 
arbitrio , fenza timori dei Ir -leggr-^ Ciò 
che in altri foria vergognai 9 ' onore -ia^ 
elfo divenia.: Ja fiaffa natjz: condizione » 
Della più chiara nobiltà pr diamente fi 
cangia : quanto farebbe di biafimo 9 ia 
fua lode ridonda : ogni fciocco fuo det* 
to , per uo motto arguto s* interpi^tra 3 
viene applaudito per un dolcitfmo' 'ci^ 
goo ,' che canti ^ .quando come un afino 
ragghia ; così ^gfi vivendo a caprrctio i 
fenta alcun freno di timore ^ né di ra* 
gione , foddisfà ogni fuo genio , t gode 
joterainente , perchè adulato non ha cofa 
contraria che il fuo contento difturbi • 
Chi puote in fomma^wai appieno deferi* 
vfcrc:del ricco la felicità , la potenza ; 
fe vi fon delizie , per. lui fon nate : fc 
vi'lluflb ) egli può foftenerlo : e final* 
niente dopo effer fempre con agio lieta- 
mente vi^uto , quando pur cada infermo^, 
ha nella maUctia ognt.confortp ,.ogoi rii^ 
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pìovztiì fv lacerano Avtccnna , Gaie no td 
Ippucrarc : e lutra t" arte più fina dì Mi- 
caonc e di Ni coni a co s* impitga per lor 
fabitt ; non ù ne tfafcurano ^d ogn' ori 
Je vifiie , perchè fuara nel Jiccminrit 
itfupre lì Htndc ta mano » che avidai. 
gh^rmirce in quell'alto , che la bocci 
con iimyJaie parole difìntertifata h mo- 
flra ; nondimeno egii muor non oftanie^ 
perchè a Tnodcrare quel gtnerak ilatuto , 
che prcfcrive a tutti la mortt y zac^u 
non v' arrivò la riccheixa . 
Diviiìùf Crtfpo , TtitjfM ccnflamiùt ^ rpft 

Lai4t hr » é* ^hìde fu mdiore irctt : 
ìiii mitri t pfftfo La^hffiì , fufojlqm /or$fum 

Expìrcat j cà" ffmper df irthuf un^ ff^^t * 
Pure chi e ricco ptnfa al modo , che n«l 
pafTaggro all' altro da quefto mondor, urta 
nobile ftanta al cad^avrere fii prcrpari ; 
quindi I marmi di HnintdTa e di Faro gii 
aprono ne IT fncifo ìor ftno nobile ed 
agiata la tcmba : fi l^ggc al di fuori in 
caratteri d' oro intaglfato per eteina ine» 
morra H fuo ncme » adornato con tutti ì 
titoli più dccorofi T con tutte le Jodi p)è 
grandi ; benché talvolta non vere ; pér# 
che la pofìeriti^ mcffa in mci£o , creda 
quel che. non fu , all' adulazione deUo 
Scrittore 3 che volle unirfi con quello V 
che perorando nel funerale di lui difTc! 
quanto non fece < Ma fii aò che fi vo-i 
glia del corpo che ìmbalfamato con taitt 

i fuoi 
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i faoi comodi in sì beli* urna ripofa • 4 
liceo àficbe all' anima- fa ben da t>ar fuo 
provvedere , che su nel cielo s* introdiH 
ca volando • Moitiffimi fono i- Sacrifici » 
che s* offron per quella' il giorno » !cM 
la di lei fragile fpoglia ydifttfa fopftk uà 
eminente catafalco , ki ^ mez2o a n^mcrò^ 
k ardenti faci 'Ha efpofta ; moiri ronòl 
fuffragj che altrove ancor fùròn- fatti I 
molti t legati che forono impofli :' gli 
anniverfar j , che furono agli eredi ,prc- 
fcritti • Ora in xjuefto Adio dt cc^e ^ fri 
il ricco ed fi povero « «così per dranmctro 
oppofle , non può mai 'cadere i A' vdub^ 
bro , che per ogni capo , èfemf>re' m&i 
glio eflcr ricco « In iimil modo -pare, che 
mi poSa cflVr detto • Io peto non fof^ co- 
sì franco ad accettar quefla dccifione ^ « 
VOI più di me , Accademici prudefiHifi- 
mi , percliè più dj me intendete , ve nef 
farete itontani i e chi ben dritto mira, 
icorge molto bene i -peitcoli gravi ,' 
Bc' quali in effer ricco s* incorrono , ?ru 
mier amente , fé ricchi li nafce , non fi' 
apprezzando le ricchezze , diflbiutamente 
fi gettano , e malamente (i dilfipàno i 
avverandofi ciò che diflc Tibisllo • Sape 
frltnt auro mult» fuhejfe mata : fé faflche 
flimà foverchia , nell' avarizia s* inciam. 
pa : ed alior^i feoza goderle , mifera** 
mente fi vive ; 

Qutil mi hi drvJtU f éjuarunjfidempffrrs ufum 
Quamvis Isfiut cfum femfer ticnur tfn% 

Im* 





£atic4 s cofiqujfiarle una volta , più del- 
la metà della vira vi fi confuma : mtllej 
fifi^ori e iienti s* incontrano # per con-* 
Servarle ; pttfmim^t^te il Satìrico 
l'ani h pana mmìis , furs m aj t re ; nn^ì u^n 1 1 
Servarti tifimi frra eff mjigni tiffiodìa cenfuim \ 
Sicché quando dovrebbe arrivarli ^godcN 
le , dalla niente , per le coniìnue appIU 
cazfoni debilitata : daKa compielHone , 
per r a 0]4tievfgj|fc infiacchita , non vien 
f^eroicCo t ^^ Ti^n per pochi giorni , che 
reilan di languida vira ; fé pure allora fi 
godono f quando ben' acquiftaCe non fia- 
Qo , e non fiin veri furti afcofì i pubbli- 
cati guadagni ; e fé pur fon ricchezze 
kgiitime » e così condizionato il retto 
ijiodo d* u farle , che per fuggite ogni 
fcrupob fi dt finti à , che fu meglio di 
non averle ; però fiamo opportuaatTìCiitc 
avvertiti : DiviiU Ji uffiumnt , mìiie «r 
0fpQ*iert > Dovrebbe IO t ricchi ufare del- 
le ricchtzic non con alfoltita padronanza, 
ma limitata ; così concordano in mil" 
luoghi tutti i Santi Padri » fra' quali S. Ago^ 
ftino CÒ5Ì dìfcorre , Quicquii , *Ar«^A«J 
vi^ti é* vejiitti rat tonaci li , fuprrflujt «&«| 
ìuxui rtfervetur : e che fc ne dee fatef 
fifor aclleguardarobCf afcoiidcrene*gra« 

Hai t 
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nij » chiudere nelle cantine , afpeftjndé' 
le careftie » talor fatte nafcerejar pofta » 
per il tutto, vendere fenxa pietà quanti 
fintimi ì Signóri ni^» oonr /egue «idnc 
IR tal foggia il Santo Prelato { /ri i» 
thffaufé cmlffii :f$r chtmQfynam - jjrepanMk' 
$mr ^ qmAfi^mfi ^fiC^imus ,. rrr éÙimmg 
mviifimmr. Itt.qji]Mii tredefimi feafi CctiC^ 
tt S. GaadensdÌQ a Germinto z Mièti , n^ 
tfum tfft i0 bùf fétemio ; ma che^. NM$ 
erediia/» 00é. difptmfmhenem facnUmum^ 
Dmmimi yHoS)rg ' , ifl^l ittd mteniUm eis ' (ifim 
tkmtef f Tt^hMjLdiJlfikmeniumwc^nfemht 
€ però y mm licere ^ohés taf im $xfmfM$ 
mfmpMTf infetfmat , cum fit èregatitmh 
tmtiù Demino venieifii ndéenda,. Mestre 
quefto fia vero » come dee fcioglierfi il 
Dubbio ì certamente che fia meglio in 
fimi! cafo efler povero : e ben da molti 
iaviamente furon le ricchezze fpregiate 9 
e di volontaria povertà fatto voto folen- 
De : e nelle fagre Catte in piti luoghi 
^ aggiungono, a cdrrò^oiari qilefto pare- 
re» le minacce centra ck' ricchi (émpr^^ 
folnainate da Dio . ^4 Vi^his dtvitihus drr* 
Vii vhit qui poipdctit ttrram ; fé^eilius. 
efi e»melum per fof amen aeut introire , quam 
divitem intrare in Hegnum Cetlorum • Vo» 
glie ben credere , che ciò dal Signor No* 
Aro fia detto per quei ricchi folamente 9 
che le ricchezze uer fé , e non per altri 
ccnfervano ; an7Ì talvolta appunto coti 
quel d' altri 1* accrefcono ; ed in vece di 
,?!'r forno 
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fiiroc- parte per linofina al povero , co- 
;pic imo obbligati , gli negaa quel , che 
iba» cenati a dargli ancor per mercede t 
%é inoltre da quello anche qtiel poco i 
che tirannicamente n^ efigono ; fiondi- 
veop. per H Poveri non' vi fon quefti fp» 
vcntofi timori , bensì bcneditioni ^^tì» 
foiasiotti e prdmefle corte di eterno rillob 
IO 9 «di ^rpetoo ripofd #- Confermo per* 
tanto , che fia meglio <Oct povero ; nn 
per aderire a quefto mio parere , è ne» 
dfcffario^ reflettere con pia fede- ,' 'e mmlk 

C Ittica panche nel cielo 'v-n<Nar folo nét^ 
f9tn volger io' fga^rdo r ^ quàlchei 
irolu all' eterna vita , non ftirpre alla 
temperale aver cara • 
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f PROBL EM A 'V. 

j Se Babbilonia acquijlajjc maggior 
\ ghria per la cajéitd dt Sufunna > 
I maggior ignominia per la 
élijJolutez>x»a de" vecchi • 

D effetto di recare ad un ìfl* 
tcro popolo gloria . apprcflb 
del mondo , fcn neceflarie^ 
quell' eroiche imprefe , i« 
quali pare , che rrafcendano 
in un certo modo 1' umana forza e Tape* 
re : e quefte allora efigono , dove note 
fi hnno , gioftiffima la maraviglia e Ja 
Alma : e negli annali più celebri , ad 
onta del tempo divoratore, falTene Tempre 
viva la ricordanza ; ficcome per lo con* 
trario a rendere una città degna d' infa« 
mia apprelTo de* poderi , ci vogliono 
azioni indegne , che arrivino all' incre* 
dfbile : e così portino in trionfo la fceU 
kraggine , che per tutto con odio e con 
ira fi afcolti 1* empio nome di chi ne fd 
reo , e s' abborrifca con eflb quel difgra- 
ziato luogo , donde difcefe • Dee dunque 
cfaminarfi fé 1* operato di Sufanna e^ 
de' vecchi fuffe tale , che avelTe le, qualità 
ricercate , acciò fi riconofca qual potefle 
a fiabbiionia più gloria o più infamia ap* 
portare ; ed a prima fronte oflervando 

quel 
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quel di Sufainna ,' io direi ', cbt cbf ope« 
ra >' come dee merita lode sì% ma noii 
per qucflo può connumerarfi tra quelli 
Eroi , i quali fecero azioni maggiori , • 
trarcendenci in un certo modo T unuoa 
forza e Tapere. Sufaooa in non acconfen- 
tire a' laidi defiderj di quei due vecchi » 
operò appunto , come dovea : e così 
avrebbe fatto , e dovrebbe fare ogni 
donna onorata 9 ed in fpecife coni' eìéjì 
Su Tanna » che fé era belliffima , fuhtrsm 
mimit ., fir timtntem Deum • 'Non era fé»' 
rò di quelle , che per efler tali , e quao* 
d' anche non (iano , o temerarie il pr^ 
tendone , fi vanno con arte facendo t 
t parendo lor. poco di piacereal folo na* 
fita ,. ambifcono d* efler vagheggiate» 
corteggiate e fervite da numerofa .torba 
di sfaccendati e ftolti adoratori ; oodt' 
forfè innocentemente- fon reputate da 
molti fenza onore , e da tutti fenza ccr-» 
vello • Era Sofanna belliffima ; pmlchrm 
mimit i ma era però tutta fenno , perchè 
tir era ancora timemt Dettm : ed io non 
■is ne maraviglio , perchè così da' fuoi 
genitori fu educata ed avvezza : Pmrtmnt 
0BÌm illiuf , €um €ffe»t jujii , ftuditrmti 
filiam fu»mfecundum legem Moyfim La ni0« 
deftia e la caflità eran due fregi fuoi rag* 
guardevoli sì , ma neceflarj in lei , cnf 
fecea tale ftima del proprio decoro : n& 
Babbilonia per una donna sì fatta acqui- 
fio maggior gloria ; fé però la moda di 

quel 
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^uel paefe npn prefcciveva al contrario t 
e noti aveaamfncflbdiverfamtnte coli' ufo 
Ubero dai ^onv^r/)irc ; ficcbè una fcnw 
ipiaa ^afta come Sufanna in quello fo- 
la uovandofi , quando non ufava per 
r altr^ , così fiogolar fi rendtfTe ed illu- 
ftre ; che baAafle a render più gloriofa 
là. Patria ridotta iti vero in tal cafo in pe« 
Bittia e careAia grande di donne dabbe- 
^e^. Qltredicliè > allora mi fartbbe paruw 
IO vcranieoté , che 5d Tanna avelTe pia 
^pbilineote operato , fé avendo un ma* 
rito vile e mendico » aggravato dagli ant- 
qì e deforme d' afpetto , aflalita da due 
Btovaoi nobili , ricchi e di vago fem- 
bÙuKc s che 1' aveflero allettata col vol« 
tp ^ lufiogata co' preghi y e più pcrfuafa 
coli' oro , ella ciò non oftante gli aveffe 
eoo invitta coflanza da fé difcacciati ; ma 
r eflerc ( come referì fce ia Sagiui Storia > 
nnita ad un conforte nobile y ricco e tut^ 
tp conforme al fuo genio : Eroi Mutem 
J%grb'im iives vaìie , fir irat n fomite 
rji^m vi€i»um iomnrfuA , ^. ei iffinm 
€.99ifiuihsnt Juiài 9 ra jf vci: tffH h^noràhU 
limr ^m^ium s V abborrire due vecchi 
(ordini , sì impertinenti e sCicciati , non 
QÙ. fieni)ÌM:^ii maggior miracolo di quefto 
mondo • E chi non oflcwe ancora , che in 
fin la piùdifoncfta avrebbe recofaiod'ac^, 
confentire alle brame dì chi con termini 
così impropri l* avcfle così , lafcivamente 
19 propria caA.aÒaUta ? . 

Prr- 
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I tfighi e lufinghe , r n<tn infidi e § fuHÌ 

*^ UjM ii dìfrrflo amante * 
Si condótti adunque ^ che non ivendo 
Sufjnna morivo veruno d' operare ia^ 
cofirtarìo , dì come gmftamcnte doveva, 
le fi refe facile quefl' imprtfa , e in cofi- 
fcgaenza lodevole sì , ma non tafe , ch$ 
poreJk rendere a fiabbrlonia ptù gloria 
Fu beoe di fiabbi Ionia fen^a paragoi 
viagglore r infjmra , che le recarono^ 
Ttcchi , che fé ft peccaro a proporxtoi 
delle qualiià pcrfonali df eh» lo eommet 
fì rende ni£no o prù grave ? fu queffo dì 
cAi cortimcfTo per ogni circofianza ilma^ 
giore ; poiché /* ptcrare nf mirti ìitif^ 

molto meno era Ir cito a due uomini pro-« 
vetrf , come q ut Iti , deputati giudici per 
correggere gir slrrui errori , e termina* 
xc le altrui d'fferenie , é* corj flit ut r funi 
éf pQpuìo dun ftttet Jhììcfs in iHo anm s 
3 <!ue principali nel popolo chramaEi col 
nome venerabile di Preti : Vfnerunt ó* 
àu9 PrMihyttri pUni iniqi4a f^gitaficfie ad* 
ver fui Sufannam £ arme tale che , al pa* 
icre del Lirano , denotava fantità altne- 
no nell' apparenza , fn quei , che I' avca- 
no : a due in fomma avanzati nell' età i 
t in confegucnza nel fé uno e nella pru- 
denza , da' quali ormai dovca flar lun^i , 
d* amore difordfnato ed illecito , ogni 
¥aneggiamento e prurito : Lu^utìa wmni 
étati lurpit , rum j enei! ufi fa^i^ma tff ; 

cosi cicerone in profa , a cui fece ceca 

in " 




io- vèiibOvrdictiulbr^l^lCe sìr/t di Ponto* 
. Jmtfé fimtMìtimumf ^twpit fenili t nmor . 
8i refletta di più.,'ttfae;!per cooncdare 
h loro maiy;|gttà 9 e ricoprire coi nianto 
dsllo zelo 1' ofccfiità de' lor vizj ( ufanza 
noo anJDoni'diiÌBcfiW) dayiao ad intende- 
ét.itht d^vci oafcc^lda broij Profcra i^ 
liberatore <telr jiDi)QÌo:^oor., da quella 
fBÌ^cr»'.iirftiiid v !per.iÌQ|d«rre cpn tal pre- 
teso ( IpocritQoi'&ki^BJrnf i*) le donne pia 
^Hi a* «edere, ed atnbrziofe ciafcuna 
^' efler la madrfl* dell' afpettato Profeta } 
a CDQdef(eQdcrQ alle.jor voglie sfrenate ; 
vokndb in:quefta!> che pafTafle per «pe* 
nifioL e iÌB€i$itOAÌa , il più> fozfo.aduU 

S*'aggiaogai9^ Cile ^difcicciatt 'dalla fa- 
«ia;«d€«oìka.dcuina 9 che rrifòife come 
doveva , rifpondendo loro : Melivr e(l 
mihi abfque cpere j incidere in manihut 
veflrh , qu£m peccare in confpeSlu Domi'- 
ni ; s' accinfero a farle conrra da falfi 
tcRimonj e da perfidi calunniatori , dU 
chiarando lei colpevole del loro peccato , 
e facendo j^tnedtfiii^i iti di Giudici con- 
tra dell' innocente da effi aecufata : e vol- 
lero apparire zelanti confervatori delle 
leggi quei medefimi , che le avevan ìni- 

Sjamente diftrutte :e pure era lorofan- 
e in quei tempi creduto ) : Creiidit eis 
muhituio quMfi fenihut , ex judicihuf FO' 
futi , fèr condemnaverunt eam ai mortem i 
tanto può un lupo rapace fotto la coper- 
■ii" 1 ta 



f f 4 P K O ft t B^ M lA 

fa d' agnello-. -Ol Ipoicrifia )K»tèiitiffini 
che nelle rovine dì. ^Babbìima non f 
non rimanefii Tepòka' » ina di A oktm 
più baldanzofa ed ardita ; perchè accr 
ditara dalle perfone di ft^ma , che già 
accolfero , e che. ti vamn»^ accoglràndc 
liac «laggMrmcntc dìlatUo V di nóflri 
filò vafiiffimo nR|>eroi Mirkjh tjt imip 
ttLt de Edbylctn m/ntnrém JuUfAus i^ 
miiehMHtur fégert péfalum'. 

Ponderato dunque V eceeflb de' vetcb 
per le circoftanze predette » «ggravaot 
fimo 9 e 1' operar di Sufanmi f jpicd 
debito d' ogni donna oiM^atr;> rcftrfii 
vatd , per quqntio 9 '■ me pam 9 ^f^al1 
maggiore fune T infamia ^ che rfdondè 
Babbilonia per b diATolmezziide* vecck 
che la gloria per la caftttà da Sauna 
Kimettendoni • 
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PROB LEM A Yl 

Dato che alV uomo fujfe fermejfò^ 

• il volare com\ un mctllo ^ ù ti 

nuotair €Oìhe un pefct 9 qual fa» 

rcbbc meglio (P eleggere • 

Ofta per. poflìbile una det^o 
diie cofe propoftc , io fubito 
m' era col deiiderio a quella 
del volare appigliato ; rcfltt- 
tendo alla gran felicità » che 
«N farebbe paruco di g^'dere nel portarmi 
velocemente da un luogo all' altro , fen- 
la il moicltiffimo incomodo , or di pelO- 
. flieftrade., qx di fcefe precipitofe , or 
di ripide falite , or di paffi pericolcfi .di 
fiumi ; e quel che più , di rtfparmio fii- 
mava , viaggiare a mio piacimento, Ten- 
ia mai /pendere un foldo in vetture ^ 
fenia la continua occafione d'avere a efer- 
citar la fetfercnza , colla temeraria bal- 
danza d* un vetturin malcreato : e con 
fiicilità formontare a qualfivoglia altezza t 
fenza temer di caduta : e diceva fra me : 
Che bei-la cofa mai , fé mi fulTe venuta 
la voglia d' andare a fpaflb or su quelta 
cupola , or su quel campanile ; or di 
portarmi su quefta » or su quella torre ^ 
per divertimento a cavare i pafferotti e i 
roodooi : e non aver la briga di chi per 
I a cavar 
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ci^ar certi pfccioni , che s' eran ìn una^ 
buca d' Lin aito murn annidatf , (j fere ^ 
per farne predi j calar pàzzimenic ardi- 
ta dentro un corbtrllo , fidando ad uni 
fune la vita ; e quel cÌi' è più. rìficofo, 
alla fo^za di chf la reneva ; che fc man-^ 
cara gli fufTe , colui più dct corbello 
corbellato recava » Che godimenEo pai 
( profeguiva a dir* io ) non avrebbero 
rfc^vato gli amann' e ì cicisbei dal vola* 
re* Allora veramente I* avjcbbero fatti 
da veri Cupidi ; mentre appunto a mol- 
ti non mane' altro che 1 ali , per tali 
dei tutto apparire ; tlfendovene di quel- 
li , che nel rimanente confrontano , cioè 
ntìV cffere ignudi , nutrir grand' arfif* 
ra T ed ufar continuamente la freccia « 
Or qut^i , fé vola^ero ancora , fcorgen* 
do alia fineftra i* amata , avrebbero po- 
tuto come mofconi dintorno ronza fidofe ^ 
in quel ronzto favellarle fegret amente al* 
r orecchio , ed efprimerle i lor bei pe- 
regrini concetti ; o taciti vagheggiarle, 
girandole accollo » come al lume (or le 
fatfalle ; col vantaggio di pm , di non te» 
mere quelli farfalloni amorofi odagli arden- 
ti irati lumi delle lor dive { come merr- 
tcrcbbero ) di recare avvampati j ma di 
quelli ridenti e placidi , mercè d' un in- 
degno abu/o 5 rinvfgoritr , a continuare 
più da vicino il temerario lor volo ; o 
veramente fenza fiare a batter la porta , 
Introdurfi pir k «afe nelle converfazfom 




6 B e O N D O •' 191^ 
più geniali, per lefineftreaguifa dc'ron^ 
doni 9 i quali per quelle appunto s' inoU 
nano per le caie d* altri fenza dirne nul« 
h a' padroni, a flabiiire i lor nidi ; ben- 
ché a' tempi noftri tutto ciò fora flato 
fuperfluo ; poiché per liberamente con- 
ter£ir colle donne pia belle , fpiritofe e 
biizarre non fa di meAieri il volare , rd 
ptrcnder la ftrada delle. fineflre , quando 
pur- troppo fianno fpalancate le porte , e 
fuoffi liberamente ad ogo' ori palfare » 
fetmarfi e lungamente irattenerii , e con 
xfle domefticamente uattare : e quando 
B^fTan debba volare » cocca a' mariti , i 
quali veri ufceUacci , per non contrav- 
venire alla, nubva creanza , troppo in ve- 
ro- gentile, dcbbon dar luogo , piglirrd 
altrove il volo , e fparire : ed alctioi 
tanto pia volano , quanto più fon pela- 
ti , ed. bau più 1' ali tarpate : e quanto 
pia godono in fimil modo di ben riveftir- 
li coli' altrui penne ,. e di ritrovar dji 
beccare^nza la jbriga di provvederlo. In 
ibmma , avrei penfato , volando , diotté- 
oere in qùalfivoglia genere ogni felicità 
più compita • Ma poi rcfl^^ttendo a* peri- 
coli , ne* quali viceverfa poievafi incor<* 
ter voUndo , fliC' m' ufcV aCifiro. la vo« 
glia. Primieramente, era nectflfarto «cdTcv 
d' ali ben grandi a proporzione forniti ; 
or quefle , o bifognava fuCTero amovibi* 
ti 9 o quand' «no voleva in terra fermar- 
li 9 ed il volo ibrpendere , fareU)ero fta» 
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le d' l'mpaccio ; e vakndofe afconderé 
fotta il mantciJo ^ o fotto il giuHacuorc, 
fartbbefi fatta una goffa figura : o dato , 
che pur fot ro J' abjto pouHcr qutiic ce- 
hifì , dunque aiior in un' urgenza rK^ 
fi poteva volare , o farebbe (lato necefl 
far io prima fpogliarii , e coiì ignudo 
fpìegarc il volo : e bcnrhè fi poteiTc vo 
lar colle mutinde y no Dd^ meno , fé co 
quede fu firmato indecente Jl dimoraf 
Jotto V acqua , con fi de rate in' tal fornii 
fcopcrto ; ma figuriamoci , che fé c\ò 
fufle itato a tutti comune j non ci fi fuf* 
fé badato , e concediamo ancora y che 
godendo dcir umano difccrtitmento awtf- 
fimo faputo fcanfare tutte le infidfe afci>* 
fé nelle ragna ;e , negli acce Ila ri , e_» 
tìt* pareta; , ed in qualiìvogUa altro luo* 
go ; né quante civette fono nel monda 
coti' afEiduità dt' loro inchini ci avtffero 
fatti impaurare; chi ci avrebbe afTìcu rati 
da un' 
Juoghi 
vata 



are h^ bufata , maffime volando \t^ 
j dove fu (Te qualche cacca rifcr- 
o qualche bandita ,_ in cui p*^r*^ 



tìò fapponeflfimo di poter ficiiri volarc'i| 
e che qualche cacciatof favorito, di quìiff 
cacciare n' aveffc per grazia la licenza ot- 
fcnuca y non et faceffe la pera y e noi 
tenìt giù come nìbbi , morti in un tem- 
po iflelTo e pelati ? Aggmngafi , che i 
volar nudi nel più rigido Inverno > chi 
fa fé il moto del volo ave(fe tanto di ca* 
lore tGcitaia , che baftalTe per reggere » 
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I flot precipitar rattrappiti : o nel gras 
:alot dcir £Aate , non fuflimo diventati 
;oiiie Quegli uccelli di Cuccagna , che 
)iovon fui te tavole apparecchiate , bel* 
' e arroaiti ne' piatti ? Voi mi direte , 
) Signori sr^ ehi .vili* tal cafo . potrvafi fo« 
«mente volare di nette .come gli aHoc- 
;hi , i barhagrannì : ed* i jgufi ; ma chi 
n tal suifa avrebbe goduto T occhio t 
love farcbbefi. potuto penetrare gi^sim* 
im ì Per le cafc } per ordinario iC'-.*/ 
tempo 4bo le fincfiilc ferrate : e quandé 
Fufferò «peste , dove avcvafi a batter It 
ucAa ?-ed.a;;éhef:£nei!, fé non cattèvo e 
mèvagio' ciò-rifam ? Non vi. farebbe^ 
lai' altrQ^ife non «1 conodo del viaggia» 
re ; ma fé doveva£ volar mezzi nudi » 
calando così adorni in una Città , fi fa#» 
rebbe in vero fatta una graziofa compar* 
fa :.* e yoi volendo; mangiare .e bere ; 
cooic parnti >* che. fia uccellar i or pev vj» 
rerc« ; 'benché .gii 'antichi 'Cavalieri tté 
isMiti neMor oósV aunghi, viaggi, 'di tiò 
IMI non ragìonaflero ^ o bifognaVa fcr^ 
narfi foprà d' un albero a fdigìunarfi eoo 
gualche frutto , quand' anche vi fi fulTc 
Irovaco > Ci diffetarfi come i icavalii aL# 
hoAeria delia fonte ; peivUè di .notte q 
Cirébbeff le. tdveme (errate r o'cfuajsdo 
E trovafferò aperte » il vedèrer uii paf- 
leggiere ignudo > alforcbè chiede man- 
{i^re , h cafcare all' ofte le braccia, fai 
mifiderare alia prima in. colui Inattuale 
I 4 im« 



impoiTìhUivl éì pjgaTc Jo fcorto ; e^fa^ 
icbbe iUfo opportuno per-Toddrsf-iP^o fné 
bito j metter mano alJa borfj , fé nò j V uc\ 
Mtìlo firebbc rimaflo fcnzi pànico : e II 
firtbbc fTOvaco pi lì leggiero , che mai |l 
lipigtisare afirote fout^htienfe il Tuo «0I04 
. Dovcchè coiiiiderirado il prcrogativi' 
iei nuoto , ìJ qa^ic fé ^(Te all' uomo , 
'come al pcfcc permeflTo t grudfcai , cb« 
/nfi'c al volo da prcferirfi • Primìerafnefu 
jin, potrtbbc tiuoiarfi incognita memo 
/bti^ac<]ua : ed in til forms , ^iiza farfi 
vedere.^' e fcnza ^ÌH3or^dL naufragi r i^* 
irtpffjrdcr varj e dlv»fl ^isggi'ptr ma» 
te ; e ^]^ctt1ldo ptìict'ram'ne' più : profon- 
di fuoi fenì , ritrovar qua (die buotta^ 
parte delle numero fé r ree h^zze , eh' cgU 
w* afconde ; e dopo efierfene 3 piena 
foddisfazrone provv l'ilo » Q\ngtt(ciì€ 
£anco un bnon fagoiia , e via nclP jftcft 
fo modo tornandofene" Teano fc fu to pefj 
acqua, quella come flanta irop^p' umii 
abbandonando , goderfelo in tcria 
un po' più garbo ali* afcrutio . £' verof 
che anche a farla da pefce , vi farebbero 
da incontrar de' pericoli » ed in ifpecìi 
ncir alto ntare , dov'è più probabile *" 
potere arricchire ; perchè nel itollr' Ari 
nb « loltane fa Scurezza di pafTeggìàrlo ^ 
quando ¥J fuffe la pieni » f^"" ti"io 
d'affogarci , non vi farebbe dt trovare 
altro , che lafche , fpìilancole , e caz* 
ftuolc i ma ad ìuoltiaifi nell' Oceano t 
,. k dove 
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jore abìuoo quelle fmifurate Oicbc t 
Batcne 9 vi farebbe proffimo il riicbio 
d' eflere iagojaii « fenza fpcranta d' elcr 
vomitati fui lido ; avverando il Provcr* 
bio , che per ordinario il pefcc groflb 
ingoja il cnifittto • Ma put vi farebbe an« 
che modo di fcampar dale vafte lor fau* 
ci ; perchè coteftì giganti del mare t o 
fi vedrebbero da lontano , o s' udirebbe 
il ftagoie dell' onde^ dal moto di effi agU 
tate : e dall* infidie de' ptfcatori , chi 
farebbe ») fciocco , che non fcampafle , 
e fi lafciafle prendere all' amo com' uiu» 
barbio 9 o com' un avannotto alla rete ? 
Siccbi calculati per bilancio i pericoli 9 
che fi pot/obbero incorrere e nel volo e 
nel nuoto ; in queflò mmori di gran 
lunga mi fembrano ; ficcomc confidcrati 
gli utili , che dall' uno e dall' altro ca* 
var fi potrebbero , in qucflo ftclTo io 
Maggiori fcorgendogli , farei di pare- 
re d' appigliarmi al nuotare ; oltrcdi» 
che , già quefto agii uomini è vera« 
mente conceffb 9 e refo oimai familia* 
re : e per apprenderlo , come g!ove* 
vole , fé ne danno da' matflri le re* 
gole e i documenti : e perchè fu ne* 
cetfario filmato^ , non che agli uomi* 
Off , alla maggior parte ancor de' qua* 
drapedj vien naturalmente concefTo • Do* 
vechè il volare fu fempre cosi difficile 
reputato , che per cfprimere una cofa 
impo&oilc a farfi , fi fuol dire » ^" pia 
X S pof- 
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^flibil indiare ; M <he t oittii di noi 

{ìsimiKii non tccMc pcrmeffo : e bcochè 
ipra Ciò IP* «bb»a fatto fludio talaoo » 
nòti ▼* è cbi M)ì9 imptrotò , fo noi 
toer dìfgrtsìa , a volare ali* ìogiiì i ma 
fi volare ali* insù , per ancora noa 4*1 
bpoto trovare • 



/f/. 



IL r 1 N s. 



nok 




PRÒBLkMÀ Ùl 

tcjia meglio tfier lodata ^ o biiifi* 
mato da^ Poeti # 

Jt proìppftp JfrobìmsL , fé fia 
jncgiip^cffct iodatpjo bìafiioa- 
|o 4a' Poeti /. ìa 4ilpi fffoTa- 
liffiyianén^e ìj ^h^ non folo 
fiiflc cpegl io ti' eOcr - biafima- 
.10 ma che gran di (grazia t^ffc V effer lo* 
4lato da cfli ; ^flendochè fé taluno fii 
nn* azione veramente lodievoJe , fé il Poe- 
ta mettcfi ad inalzarla , /ubito perde di 
S regio ; . perchè la Poefia avendo per 
>ndanaento fiabilc di^ fuo ricco patrimo- 
nio , folo r invenzione ^ la favola e la 
bugia, colla pura verità malamente reg- 
gendofi 9 fa fempre una miferabil com- 
parfa • Laonde a' Poeti poco può fede^ 
pre(|arfi quando Ip^o ; come per lo 
.contrario , j(f/]u^i biafimano , per I' iftef« 
£| ragione , p cojà^.a Sjpitirici non è lo- 
.ro ci^i^a,.o.cbrae^4*<a{ipa0ionati o par« 
siali f non ie ne fa cafo }. fé non da chi 
flon jnjtcmtc pi^ lì. Sono le lodi de' Poe-' 
ii^^rwjfìc generali 9. ^pza.fuffifienza ve- 
riinn-.di re^l /f^>P^9<P> ^ che ci.ò|^ 
VMtq ;. fi ri^r^i i^n . Poct^ a fairé una 
coi^ipóiiziooc injpde^dì b^lù donna » an« 
^ cl|e non .IVabbia ,mài né yift^ ., .liè 
fiPQofciuta ; p^ fervide a tiì Io richic* 
16 de; 
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éc ,;^ jp qp^nd' «gji^p^r la conofca * €'«6 
fia fervido amanic , ptr fodd[5>far h prò. 
ptlsL paHIonc ; udireteJo dire , che ta^ 
Dea Vtnerc non avrebbe ottenuto pei 
fenteaza df' Paride , f fudice fopuctiò de- 
legato cofpprofniflarjo , eh' egli fi kiU 
fc , il fifoto pomo d* ofb , <fome dichij^^ 
rata più bella j f^^ ^ueffa fuffe Aati 
quel tempo : e che fé etb volefTe rfaffd 
mer quelli caufa » tie otterrebbe feni 
impedimento alcuno la revffione e la ti 
fi I tu I ione in inttgrum , advrrfuf i^ujteiim* 
fftff prMjudiriafia , colfa cUufuh fi ^UM 
mthi , (&*f, e che i raggi più' luminofi 
de) Sole , al pari di fue pupille ^ 
faville mancanti , candele zi verde 
mon^entanei )>d?eni : cbc i di fei capei) 
fon fila d'oro : ed in fin quegfi anìti " 
letti t che fra effi s' arcondc;no , e fd 
faflidrofa preda di chi gli cerca , rì 
vorrebbe trovare t fu roti pure chiamati 
Bfiif f^rf d* argento in feì^ua d* oro 

ì denti f pcrVc dt numero : coraHt» 1 ht^ 
bri; porpora di Tiro e fcarratro d* 1^* 
shiltcfra i le guance r bianchi Ólmo ata^ 
baftro» il collo e il fcno'; tacendo fempf*" 
ad nafo t ancorché fu h prù nlevaral 
lFÌ6b»l parte d* un volto ; benché aircl 
2 qutfto fulTc Ttqvato' famedio da Jftifl 
catitattvi , che ci b^datdnd ^ e i^mèC"* 
^i qiicfto nafo , lafcfato mcalto da *f 
le » debitamente oflTervando » rn confid ^ 
tuioac lo pofcr o' : cbumaniolo , chi iX^ 




fifàta piramide d' avorio , innalzati tulli 
vaga puzza d' un dtlicato vifo^ in trioit* 
fo al vczroTo Hume di T^-fpo : ed alni 
il di (Te , Fjdrgironc cadmiar) ic , fono di 
cui Itanno a) i^tto le Giazie e gli Amai. 
fttrr a far crocchio; e chi finaimctiic ìi 
fai guift chfamoijo ;. i ^ > 

O prùd^iiìM agi'' mctfifi unitA parie m 
qua fi che fuiTc efcn» dal putto^ i e che 
qticHo f] fcmiife l^bi cogli orecchi * Si 
preghi A dar lodi ad un gucrrìcjo ; t<y 
co , che fenza penfar prù oltre , fi h 
che Marte g{r letiga la il^affa {Quando moi>- 
ta a cavallo , e che ficUona ^1* £accia da 
cameriera ; € dna , cbc al fulminar' di 
^^uel brando ^ fpaventata la morte , k 
vrct) il parlttJco , e ticma da capo a^ 
piede I e ovunque fguafnaro lo giia p 
miete I' umane vtic con quella falce farà* 
le : e co' torrenti di fangue ^ che $m 
verfar dagl* innumcrabili cotpi feriti e 
kccrt , ¥a intiaffiando te palme e gli al. 
4ort , che nati fra* campi da elfo fcmì* 
mtt di Itragr , vcngon nij rtgoglicfì a 
fdrtriargH fc-rtf e cotone ; quindi s* invo* 
cano i fuochi a fudare , col rffico di piw 
frliare un mal di peno , per preparare i 
irftnllt € 1 ferri vitali degli /carpe 11 ini dj 
^f^Hmidia e di Paro , di Fieible e dt- Set* 
trgnatio » che vadano a frifceiare ì mon- 
ti IKf ìcina zargli i eolofli , S^ procnti » 
ch^ egli celebri un Oratore ; fubrfo Tul- 
lio ha perduta il vatito d' tSut il p^drs 

deir 
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Itr da ^iiefti biafimaco ; poiché 
ttieritandQ fede , quando ncMor 
ci lodano ; nemmeno potrà loie 
Aarfi , quando neUc Satire lofjo e 
finiaoo.* 
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PROBLEMA ÌV.] 

Perchè V uomo fi vergogni tT ejfer 
' povero » e non d* ejler fuperbo • 

,Er rispondere alla domànd» 
fetta dai Signor Apatifìa, ptr^ 
che r uolDo^fi vergogni d' t(m 
fcr povero , e non d' cfles 
6ipeib&« 

. -Mi pare/ 9 kche fi- debba diflinguere prii 
mkitàkì: fiÀ rqueflii.; . poiché ^ noìn può, ciàt 
dir&:ia generale di tatti. Io farci d'opr« 
oiotie-^ jDli»ibio r igoorante fia , che.ft 
vergogna dVefler povero , e non d' e(Tec 
fupcri^ ; avvengachè fé fuffi di quaichft 
intendimento, detato , fuccedcrtbbe ii 
contrario : e colui , che non conofcc il 
vizio, e. conofcrndolo non lo sfugge- ^ 
pnò/diifi lungr dal'bri fentiero della vir^ 
tìkh La fuperbia # viucruf», regina chia^ 
moila Gregorio Saiuo ; la povertà f^éfn 
ficmx virtmis gymnmfium ; altrimenti ti» 
detta ; adunque 1* ignorante « e non aU 
tri dovià vergognarfi delia povertà , e 
non della fuperbia : e le ragtdni perchè 
in elfo ciò fi vegga s nir« pare ehe iisino • 
Perchè quefli e iquegli » che nel!e rie- 
cbezze., e in un certo fognato predomt* 
Clio fovra degli altri fonda il colmo d'ogni 
felicità , non potendo ravvifare colte pu- 
pille appannate dal velo dell' ignoranza^ 

U 
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ft non un certo che ài qiieile cr*rf appa* 
rcntì . Unptr$ti Vtiut dtfia&tc^ a hnge fpfm 
4uUntur : e la di lui fupcfbìa Omaggi or- 
me 4Ue %V\ h perdere t\ fenno , attentan- 
do il ruddeito S* Gregario j che /uperhr§ 
lumen inteliigemiA mhfeondti . Quindi e i 
che Ji vcfgogoa dtUa povertà , pcfchè \i 
vede a prmKi fronte deforme , e non 
#rede j che fgtto quegU ftracci fi godi 
]a vera tranquìiMà étiV animo . 

C^fìt^hii Vitcuuj €9r.^m LatMom^ trìaf^ 
Afferifce alla Satira decima Giovenale, 
Sfugge df'fuOica capanna li mifero aibet« 
gQ y perchè nbti fa , che tra le.nnigfii 
cenzc di palano reale o^nì parsone ^ai 
nidi .* aur^^ rumpunt teBm fuietem 
difTe Seneca il Tragico * Supplica a mail 
giunte de' Tuoi favorì la forte , e tK»a 
s' accorge > come per efpcrienza fi vede # 
che fortuna qutm ntmmm fovei jìultum 
fatit i afpfra al pn^edimenta dr ^tmài 
\tm terreni , perchè pon intendt , che 
jblo di bene hanno il puro nome ; fwt 
troppo vero dicendo il Guari ni afla Scf:*- 
na quinta d€Ìr Atto fecondo nel Paltorfi» 
rio- I 

^iiiC^j fr hert dritto mrr» 

^ O' jthro nùn f&n che mmtì , 

Mem ifM f ehi più »■ mhh^Him ^ 
M pùfffimt^ è pik €br n§n po^ede 
Jticc0tx,Zf nì^ ^ ma lacfi 

Am- 
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Ambifcc di perder fé fieflTo , per farc^ 
icquifto dell* oro , il quale la terra ma* 
dre pietofidima nelle fue vifccre aveva 
per fuo bene nafcofio ; come fc quell'in* 
fipido Ke deIJa Frigia , che altro non 
6:ppe chiedere a Bacco ( come Ovidio nel 
libro undecimo delie fue Metamorfofigcfw 
Cilmcnte racconta ) le non che 

• fffict y quicquii 

Cwport cantigetQfMlvum vertMtur in Murmm 
e per moftrare , che fu ciò domanda da 
ignorante , ne feguì ^ e con ragione « 

ìmimitmrjpig mmfes Umt> irsJU^th ^jI felli • ^ 
Oh quanti nei noftro fecolo debbono .eC* 
ftT coloro , che 1* oro «deiiderano , fe^ 
tanti fi veggono coli* ifieffa metamorfoii 
agli orecchi • 

. Dove che il faggio fi vergogna d' ef« 
fer fuperbo , e non d' effer povero, per«« 
che intende t che urir plufùmus inteile&ut 
ihi minìmétforiunét :< gii gli è fioio, che 
fai povertà va femprc indivifibilconvpagna 
delia virtù , né della povertà vergogna* 
re fi può , quando volefle , perchè queU 
la ìflefla è virtù ; così afTitrmò quel Ci* 
Dico , che non curò I' offerte d' un Alef* 
fandro : Pamp^rtar vhtus #/? p^r f§ ìo&m : 
e il OMggior argomento , che poffi darò 
il favio del fuo fapere , è 1* eSter pove* 
ro ; eflfendo date dalla Provvidenza eter* 
na perlopiù le ricchezze agi' ignoranti ». 
acciò con quelle alimentandofi non C 

nuo* 
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nuapno di fame : e a chi è data la vi 
Hi , aJrro non e conce fio» per e (Ter qucU 
k un rncx^mparabil nccheiza ( tft 

Ipfà ^uidem t* rrt uifi^tmapu Uh i rr ima m^r* 
Adunque i' uomo prudente , xn^ì fi ver* 
gag riera d' cffcr povero ; e chi Te nej 
dovrebbe mai vergognare ^ mentre, Fau» 
fettine m D ei ji7 /»/ f4 nfupifcen / d e jet ndii a 
•ff ffjp» ehg^ret fi^yi , ^ nùhtJ fuM dj 
mathne fdCfrtf prettvfam j cc^sl a (feti fi 
S- Bern.irdo /ji ^ftg^ Hatal* Dofniaì ber- 
cione primo. 

Avrà tglì bensì gran rofTore fé mai fen* 
tira occtjpàifl I fcnfì dalla fupffbtA , 
conofccndo che quefto vi^io non fsLi 
ficuri gli Angeji AaS CQÌafsiJ iieir ciei'' 
oa itéz del ciclo ; vizio chiamato 
S. GregOMO k^rìneipèum hàrejìf ; e 1' J 
diaio p»ù ceno d' cffer prercito , coi 
pure il medtfijno afljjma : Evìdetui, 
tmnm repfnhùriitn fignufn efi fup^rktA • 
quinJo tutto quello non fiiiTe , 
non vedo h\ fatti , che queOa alfa fi 
porta, fcco l' odio tomimc , e che chi 
per aTtiO farebbe in qualche pregio te- 
nuto , è dj funi bartamente abbor ri- 
to , cau fa ndo da fé tìcffo colla fu,i fu» 
pcrbrj , che tutti s' unifccno a far una 
clitr£*cnte anotointa é* ogni fua aliene ^ 
t a fcoprite di queUe macchie % eh? 
non hanno acqtu , che le purghi ; do- 
ve ocr alno rcfterebbero occiilic , fé avcf» 
k I4 atìbU dou d^U' umiltà t 

Per- 
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Pertanto p può^ concludere , V uomo 
prudente* non fi vergognare d' efficr po- 
vero , ma d' efTer iuperbo , e foJo neU 
1* ignorante avvenire tutto il contràrio : 
e avendo diftinto in cbt fegna ia.pro- 
pofta fatta, dal Si^nof Apatifla « f per 
quanto la mia debolezza cofiTporta ) ne 
rtfta dall' addotte ragioni accennato ia 
qualche parte' il perchè • > 
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PROBLEMA V. 



Se pia fMtU fio, V acquijiarjt ung. 
kuoìu Fortuna^ o quella iicqui^\ 
JiatM manUnere . 



^ S fendo proporlo , fé più faci* 
^ le fi renda I' acquiilarfi una 
buona Fortuna , o pur quel- 
la acquietata mantenere , io 
farei di parere ^ che fuJTc dif- 
lìcrlrrHmo T uno ^ t V altro . Imper- 
c tocche . 

ÀTtef!anei tutti i Taggf , al referi re del 
Romatio Oratore , che Ta Fortuna noti 
Ha alrro , che tit>a Deità paz^a , cieca 
Cd infenfata ; IPertunMm , dice egli , in* 
fMttam tffe y ó* tecMm ^ tó" hrmtam perhim 
htrtt Phiiùfophi : e ne adduce molto vive 
]e ragtonì : cccmm eh tam rem quia mkiì 
g^rnMt qua fé fé applicet i injunam mutem 
0jufft , quim atrùK , ifuerfa ^ inftahtltfqut 
Jit hrtitam quiii àignum , mtqi4r indìgnum 
fìtqfttat mternùfctre , Quindi fi vide da 
queAà rolfevato all'Imperio del mondo 
tin Lfcìnio , così ignorante ed Jmmeri* 
te V ole , che neppur (^ptvs. formar tanti 
caratteri ^ che componelTcro il proprio 
nome , per firma de^f Impetrali Decre- 
ti ; e poi ó^Us. medcfima fi fcorfc uil. ' 
Uafiialc violentato a vcndae a prerio 
*0«i di 
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é\ fcarre ceii«:i fuoi- ari^uit Epigrafnmt\ 
fi* noto , che ella godè in pernitttcr \ 
chea fnoo di cetra un .Nerone crudele» 
rrìmirafle per capriccio tutta Roma ondrg» 
giar tra> le fiamme : e che non aborrì ài 
concedere, che. il Filofofo Aio oiacflro 
in premio delle fue onorate fatiche, veit- 
faffe i' aJma col fangue , hi un lavacro 
di marmo • Si' fti che fé pazieniementt 
tomportare dal Macedone Filippo la tcv 
neraria arroganza dell' Oratore Dettiocr»- 
le { e poi non curò , che da Ccfare £• 
Biflramente interpetrate le Compofitiunt 
del Poeta OWd io , quello puniffe, rele- 
gandolo fotto il rigido clima della Sci tia 
fidr fredda • Ma che vo io colle oppinfo* 
li e cogli efemp; ( che infiniti potrck 
hero addurfi ) cercando provare di que- 
•a volubile e pazza Dea le fira vaganti 
vicende » fé pur troppo fi toccao con 
nino quot'dianammte coli' efperienza f 
Bona qoe^a i fuoi fuggitivi tefori cosi 
alla cieca , e fenza riguardo veruno , 
chea cbi meno gli merita ne di la par- 
te maggiore ; per Io pia tutta fi di in 
preda agi' ignoranti , e a* dotti volgen- 
do ingiiiflamente le fpalle , rapidamente 
fi toglie : concede a man piene le gra- 
eie , a chi ncmmen gliene chiède ; mcn* 
tre avara ed ineforabile fi mbfira a cbi 
le porge rncelTanti le fupplrciie , e cotnt 
nume I' adora* 

- Quindi difperi pui cbi che fia cogl'in» 

du« 
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iti PROBLEMA 
4u0rioK fudori dtlEa l'uà fronte d* acqal-1 
flarfcia Awica ; fé per alEro ca fu a Ime me 
non gii fi volge propizia % t dj^ctltffjmo 
fi creda coi aienro render fi^o V ìnco^ 
iiantc giro della iua ruota , k cita da^ ' 
-per fé non lo ferma ; ne fi può quefta 
>readcr ftjggciia a' vokri d* alcuno , luca- 
tire dì t UNO eli* è afftJfJuta ^ì^nora . Fsn 
'^Hfja rerum ct^rnum. fjl Demwit , d^^e ij 
Padre dtll' Ekqutn«.a^ ; ^r; clic cbrcuna 
debba fìaie ad afbttna della medcfimat 
Ìkxì lo cantò Giovenale alla Satira fct- 
itiina - . s 

Mi Foriti/fa tfoUt « ^^J de rtrhùre ctfnftì^ 

. Oh quanto dunqoe è difficile T add 
prarfi in fibbrìcarfcla a fuo lamento , ca 
me in manitncrftla acquìftjta . Giacché > 
fé a cafo fa pirte de' fuoi doni ad akiit^ 
jQO , non gli dà , che per toilG riid 
glierii ; I^dìf e{! fori una 5 fita repoftfi f^ 
i^uà dedit : e fìd dafk rive gelate delé 
r Eufìno , Ovidto fé nota .\W 

Dat qmicumqtis iihtt Fortuna f rfffitqu€é\ 
c Seneca andò replicando ; 
Qu^id quid in ahum 

Fortuna iutii , rurtura Uvaf * 
Non fé la feppc manienere un Elfo Sefa^ 
no } che fc i* era cattivata in cai guìfai 
ìche di vatfallo di venuto cocnpag no del fuo 
Grgnpre t nsotTe K pòpoli a tal maravU 
gira , che gMiravano per fartunam Sejani ; 
allorché divenutali nemica j lafcioUo mi- 
fera- 
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fertile fra' precipìzi - Non vai fé a rite- 
nerla quei gran Beli farlo , cht fel' ob- 
bligò a fegno , che Cefsre per rende rfcr 
lo eguale , fc improntare colla faa tffii 
gic le moocie d" oro ; fc pai quelP iilef- 
fo fa vifto cieco mendicar monete dì 
rame . E a' nofìrr fecolì , un Carlo 
Stuardo Re òdi* Inghilterra , conftitui- 
to dalla Fortuna a foggettarfi i regni , 
ebbe a fottoponì al carnefice , e a far 
paffaggio da gloriofo trono a vergogno fo 
patibolo * Onde con rag'one ne avverte 
Salutilo ti fbr FartunA muncrtbut utendum 
tfi i perchè foiigiugRe Orazio ; Nuììi 
frdffaf iffhx FtìHutta. fìttem i fiè fi fpe- 
rì » che in alcun m<>do d' inftabile fi fac» 
eia perrnanenio ^ perchè Wf^ftuna nùn mu^ 
ti^ gennt : € quando fi dcfTe fìabilirà ^ 
Òò non farebbe effetto della Fortuna ^ 
perchè ^Hùindo nt.tfjerff Ìncipit fors effe de*- 
fiftit , Dì qnVè , the S» Gregorio W Na- 
^ÈUnzenO n' efórta , tht Sur^ chrut , aut tite^' 
pìi y* mtfn^ f^iptis' CQnfdgrepùttfit ^ fuam 
ff^Tpèfhj^ii humUnM, : e ft Ì3l Fortuna è 
paxzi ^J non è però di quei paizi i che 
fuggendo fi poìTa legare * 
* Adunque parmì ragfonevoìtnenie dt 
poter conclnderc , che iia drfficìlrffirtìo j 
iàdtù r acquijl^rfi buona Fortuna , quan- 
to il conrervarfela acqui flati . Kimertea^ 
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PROBLEMA VI. 



I 



^f ^ renda più facile il hcn come 
diir^ f il ben fermrs 

^Uclle tofc ^ le quali più fi 
confanna al noAro genio ed 
indìnazìpne ^ . n^n v' è chi 
dubiti } t\\t non fì operino 
colb maggior di] rgeoza . Il 
«oniando ed iJ dominio indifl^ereiiiemeoie 
piace a tutti : UAtura mortaitum amda 
t$ ìmfefh : e P uomo , che fin dall* Iftef- 
io Iddio fu coflÌEuito libero , portanda 
ittmo dalla fua onnipotente mano il d^ 
mtn^mmi in fronte | n^aUgevolmeattf 
può indurli alla fogge^ione ed all' obbf| 
d lenza : e ben fi vide nel primo udirti 
progenitore Adamo ^ che avendo avuto la 
fupreinj autorità fopra tutta Ja terri , 
con feppc ridurfi ut meno a ben vfervire 
il Tuo Creatore , col non irafgciedite ^1 
ju'ccol divieto d' un pomO:# 1' Ja. ferviiù 
un pefo troppo ;inokfto p Durum ^ & im* 
vifum éc gravf efi > jffftvf^ia ftrr& > dif- 
fc Seneca ij e con eflb ,1' Oratore di Ro* 

f^ i/kert^ie^m W^i fuf^&t : e ne! pri 
de, Pj^^, non dub tÒ in antepoila ^U'if 
la morte : Mqts fermimi antepmend^ 
anzi che ip;9ltrQ liiogor chU^i^ migliore 
la morte ; Uort e fi fetvttMU p^tu-r * Di 
^CM ^A qui 
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^u) è , che d' efinierfi da' Ucci di qucfta 
.tiranna io procurano infin gli aniroali , 
privi dei f ago lume de^la ragione , u fati- 
co f ftlk>rcbè fon violentati a perder la 
natia libertà ) gli ultimi tentativi delle' 
•lor fone maggiori • Or fé nelle beftie H 
4là così vivo fentimento di non; fervice:» 
come £ darà nell' uomo , il quale fé por 
j:riduriàa fervire , lo farà così forta« 
b .tamtme., che mai farà vero amico delfuD 
il Signore } onde Seneca ebbe a dire : totp- 
ì^r 4em funt boftes.^ quQt fervi : e quefti fa- 
1^ rinao anco perfone vili ; perchè al pare- 
»- reJdel mentovato Padre dell' Eloquenza: 
Uì Servitut tfi obedùmtia fraiii animi ^ 
»! mhitBi y arbitrio tartntij fuo : e feei fono 
ti )»erfooe «nobili , che fervono a' Principi , 
» Cigli fertmi bene ^ non gli fervono per- 
s tfhè xosì MtieroBmente vogliano , ma per- 
ii cbè'^xo&ì gli ^violenta 1' interefle e ram*» 
insione: : e perchè la lor fervitù porta 
< apparentemente un titolo fpeciofo di ma^« 
f^ivransa. e Cuperiorità fopra degli altri.. 
E'.fe'mi fulTe detto 9 che talora il ben 
Servire 'fi\>reode difficile , perchè non v' & 
chi fappta ben comandare ; io gli rffpon- 
^•rei , che non c*.èxbi meglio poffa co« 
mandare di Dio , e pur non è ben fer- 
milo : -e noi né meno , volendo» lo poT- 
iiamo fervir com' ei . merita ; cQsì iìno 
da^r. Affrica efclama il Santo Vefoovo 
iigoftino : Servitutem firfe^am Dbo ^r«« 
fiore mn-fùffiuut^t • ;.- . : \ ) 





lio f R O B t E 
Dovfchè ti comandare , come più 
prio dell' uomo ( toltone ì tiranni , 
per la loro mmnjnfrà non fi annovttm 
tra gli uomini ) fi rende più haìt ; àt" 
ctndo Seneca » che fafiU efi imperium j» 
hmit ; ne V è alcuno così infelice di Ta- 
lento ^ che non fsppfa mollar la fui^ 
atJionrà , ed efercìtar quei dominio, che 
non può coli* effetto , almeno colle pa« 
role , Onde H vede , che nìuno Ci trova ^ 
the abbia cercato dì deporre il comando 
per addoÉfarfi il pe fante giogo della fcr- 
vhù ; molti^mi ben fì foti viili , cho 
di fervi hinno tentato farli ignari , con 
macchinare infin la morte de' lor Sovra* 
DI ; per addurre gli efcmpj de' quali non 
pórRTÒ le amiche Idorie , cifcndocctic 
3 fyfficienza nelle moderne. Osò pure un 
Pcfcatorc f t ) vrliffimo in Napoli porfi 
in teiìa di quel Rrgno fa corona regale . 
Quattro Generali { % ) dell' armi , che 
Servivano sì ma comandando ; e pure 
ambiziofi éi maggior autorità s* arrifchia* 
rono a tnacchinar fa morte e V opprefTìo- 
ne d^\ fempremai Augufto e gloriofo 
Cefare, Leopoldo : ed a' giorni andati un 
figlio ( I > natura/e del morto Fé f 4 j 

d' In- 



rf' Efdrìm 



( f ) Mafanteiiù p 

( % } Hadajìr j frangi patii , 

( I ) GrurgÌQ Duca di Momutf • NN^iMi^ 
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d' InghiUcrra , che né meno fervivi , per» 
che era Principe , nondimeno avrJo dì 
maggior imperio , ardì di foikvarfi con* 
tro ]' invhto dtfcnfor della fede 3 Gìaco-^ 
mo li^ ora i^gnanre . 

Adunque iì può concludere , che ren- 
dendoli così confate voJe e dcfiderabitc a1^ 
J' uomo il comando, gli può anco cfferptii 
facile il ccmandai bene ^ dove ptr lo con- 
trarm 5 tihnóofi provatg quanto fia dif- 
ficile ì* adattar il folam^nte a fervfre , ne 
%ÌCD in con Argo e n za , che difficili filmo fi 
s^mlfiU il ifrvir bei^ • Eimctundomi • 



a 
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PROBLEMA Vir. 

Si il^lofofQ Diogene ^ cn faai detti 

arguti e modo di m^ere ^ Jf 
*" rcndeffc fin umile o più fu^ 
pcrbo * 



O non avrei dubbio a!ciirro di 
T§\ aderire , che Diogenr fi fcn 
dtÉfc più fupcrbo , che ur 
le ; e fede me ne i^noo gl| 
fprcgevoli fconcfi modi con 
che ad AletTandro il grande e a Platone 
li filofofo ) in djvérf* occafione rirpofc, 
Con irplendida magnanimità ( dorè folira 
di chi è grande 3 non di thi crede é* cf- 
fere 3 fcn^" averla ) s' cffcrfc il primo ad 
ogni Aio piacepOL dlfpollo %^ allorché d 
compiacfjuc di andarlo a vriitare nella fua 
bone , che era Jo flravagante qua ri fere 
di queir uomo beitialc ; da cut (guz* al- 
cuna crsania ; modo folìto di quei Ff/o^ 
fcfi t che la ftiman ruperfìiia^ chiamando* 
h inufil diftiazion dagli iludi , eh* io la 
direi necelfaria attenzione per dtilingucr 
gli uomini dalle beftìe ; e con un teme- 
rario difprcizo delle cortcfi cfibizioni di 
sì gran Re , udì rifpondcrfi , che non 
gli toglietfe quanto non gli poteva dare; 
intendendo del Sole ^ che colla di lui 
ombra gli parava il Macedone . Il fecon* 

da 
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do eortefeiDchte ' in Tua cafa ih^itatolo ; 
egli tutto fprezzante , comparve rabbuf- 
fato nel crine , focdido non men di cef^ 
fo 9 che di vdlito , il auale fcoiorito e 
lacero in >var ic sparti, nuiia giovando per 
reggerlQ i nsialcMrjiti rioiendi ; non rico- 

f)riva nò ^ ma del fudicio Aio corpo pia 
a nudità palcfava : e calpeftando collo 
fcalur piede , di Platone i nobili arredi: 
ed avuedutofi egli (dell' atto fpretzante 
ci- anditi , • V intcr vogò che faccfle : cah^ 
Ugùnh- frjlum' coìk arroganza -impropria 
rifpofe ì e conofcitita dal faggio Filofo^ 
b li' di lui- fuperbia : €sUat , ftd alia' 
fatrn , ben replicogli in un tratto • Ma 
a che cercar le prove di fua /uperbia fo» 
I iamente da auefti due rifcontri ^ quan^ 
: do mitle nella dilni vita n* abbondano f 
i Tutti 'gii altri -fuoj'duti mordaci e pun«- 
i feati j e ripiieni. d* oflit) e di ftra pazzo 
] dr altrui » fon forfè oonlràflegni d' umiU 
t tà 9 che i nutrix dileéiionù 7 e il fcntir 
. s) altamente di fé fieflb còli' altrui de- 
. preflione 9 . non è tutto al contrario di 
eSa., cht ijt ffomimptuf fr$frééL exc$iUity 
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PROBLEMA Vili. 




BJfendo pfopojlo fi la Rclf^ioi/^ pi 
• Jijtabilìfea €^l buon efimpto » 
*^ D col rigor dtU^ ^^^^' • 

^ Me pare , che relli più ftabiii 
lita co IP cfcmpK) ; jmpcrJ 
ciocche \édio Noftro Si^n 
re,, per fondamcrijo «kJJa ù 
Rclfgione , dapa aver dm 
le Lcagi , vedendo » the a Tnaggiprmeqti 
fiabihìia era più :neceirjno F efcmpto 
vennca darcelo egli ftcfft* in figura d' uiìin 
nel Mondo , attu.ilmcnrc enervando quann 
aveva comandato ; onét poi bfciò ìknit\ 
Exempi um de di v^h ip qu^mk (moda m eg o , /tfi 
fi{ noo già ut eg^ dìk*yit\t tjr voi fané 
tèi; e con ragione poteva a Ho ra ciàdirej 
perchè , me r fio dfdnptdcepfum f qtir prdmà 
Jti extmpfum - Poco prefumc dt fare queir 
Superiore, che va comminando (e pent 
a^ tra fgreiro ri delle Leggi , fc egli non t ii 
primo a dii'gciìtcmente oflervark ; elle 
do i'efempio, che ne muove ali' efccuii' 
ne, più che il rigor del comando ; il cb 
bene avverti Seneca condire; Lmgumiu\ 
e fi per pr^tÉftiM^ breve , <&• effìijtx f^r exem* 
pia > plus ffx morthtif , ^uam ex vcrhh trahi-^ 
mus^ E S« Gregorio foggiugne: Nutim 
egQ fonjtifum melittr arhhror , quam 
t xeni pio tuo frAtrem dùcere ftudciU ■ 
i I L F I N £. 






PROBLEMA IX. 

Chi Jì^ fiù fdice 9 chi gode o chi 

Lb rpiricofa propoUzione del 
Signor Apatica , Ì£ più fcfu 
ce (ia co/lii ciie gode , o che 
fpera ^ a prima fronte pare » 
che: pofTa dirH , quello c[i£ 
gode , fenza alcuna eoo t rad dizione otte- 
tic; j la nijggioranza ntlT efler felice j ma 
fé ii conJiiitra veiamtnte , che iìa per fc 
fielfo quello die H eh urna godere , ne 
dctjurrtmo con evidenza di lagioni ti 
contrario \ anzi diremo nemmeno porerfi 
dare la prima propofta , per non ci ef- 
fe r veruno j che poifa dtr di veramente 
goderei Sono ì godimenti di quefio mon- 
do f e 5' immagi nino i maggiori ) appa- 
renti e non vtri ; Nuli a ejl /incera ^o- 
lupjits j fcr ilTe p:ù da farro Autoic , che 
da Poeta Gemile , li rekgato Ovidio ; 
che però Bernardo Santo va profeguen- 
do ^ Mifitìj nuH^ major ^ qusm f^lfil 
iMìtia * Dunque (t: un falfo piacere e 
mi feria , come può indurre comparazio- 
ne di fclicTtà ? Ah che pur troppo è ve- 
ro , che non V è chr goda j e fé pur al* 
cuno trovar fi puote , in quel modo ^ 
che in qncJìa valle di piamo fi può go* 
^rc^ ne avverte ri S. Dottore AgolHno , 
■ K 5 c!ie 
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th% Aia qftt^f tale con ifpavtfnto: e é- 
morc : LéLtitia nofira fit timore permixta: 
iist ciò. pctnden^o vigore il detto 4* Eii^ 
ripfde : Xiuo^ fucunàiffimum- Hem cafami^ 
tofum : e non fenza che neir allegre7ze 
ipa^giori fiamo dalla natura cofiretti a 
piangere : m prof ufi gaudh hcrymét erum^ 
funt i perchè,' facondo me » ^ vero che : 
Caudia frincifìum nofiri funt fdpe doloris • 

Sicché y moftrato non darli felicità in. 
cbi gode , per non efTer vero il godi- 
mento , in confeguenza provato rimane 
cffer folo felice chi fpera , effcndo la fpe- 
ranza iin dolciffimo antidoto contra tutti 
i malori : DuUis ret fpes efi j quefta è il 
prefervativo di chi dalla patria fcacciato 
volge il piede ramingo ; così affermando 
il fopraddetto Euripide : fper pafcunt 
exules . Quefta è I* unica confolazionc» 
ne' travagli ; tale dichiarandola il Padre 
deli' Eloquenza : Sola fpes hominem ììu 
miferiif ccnfoìari folet ; con quefta 
tanto ft gode , che non fente talora lo 
fchiavo i duri lacci di Tua odiofa fervi- 
tu ; di ciò facendo fede Tibullo • 
Spes etram valida folatium rompe de vinShtm^ 

Crura fonant ferro , fed canit inter opus . 
lo fperare h\\ godimento più ficuro, che* 
pofTa felicitarci, dicendo non poeti gen- 
tili , o fcrittori profani , ma il Grandel* 
jAgoftino : Spes futurorum honorum om/tr 
prdfentia temporalium ejl certior : e il Gri- 
foflomo va replicando : Spet futurorum' 

b0»§m 
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hoMTMm ffétfelnem foriunsm hnit • Solo 
feiiciffimo dudqoe chi fpera ; giacché ef* 
fendo tatti per noi fieffi miferabili , aven- 
do h fpcfaaza » etnie non poerem chia* 

marci felici , iftndo Iddio dato? d* ogni 
'Vero godimento ^ ce ne afficura il fopra 

nominato Bernardo Santo » che S^a mi" 

lirnum Dna • 
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'PROBLEMA X. 



1 





Fcrchè Alejpindro , cJk colli jnQ- 

glie e figlie di Dario fipf^ 

tifar t ditta conti fietiza » fi*Jj^ 

poi così debole con Rojjàf^c , 

donna di vii condimonc y 

Jpojandola * 

A che adtJfvcniflc , che 
grand' AkiTandro , il quak 
con g^ncrofi e magnanimi trat- 
ti di clemenza e dì modcftti 
ricevè , ed appreso di fé 
ri Tenne la Regina moglie e le Princrpcìfe 
figliuofc di Dario , fatte fuc prigionie- 
te i e poi non fapeffe valerci deJ medeiì* 
ino eroica contegno negli amori di Rof* 
fané , figliuola del Satrapo Ovatte Per- 
dano , allor divenuta (n^i fuddita ; ed 
al paragon di quelle infiniiamtnte più 
jgnobrit , fé non men bella ; io direi , 
che CIÒ cffcr fucceduto poitjTc , perchè 
nella prima con gi tintura operò in Akf- 
fandro una vigorofa prudtnta , che fa 
lendere ì Monarchi ancora gbriofamcnre 
fottoprflr al dovere ; nella feconda 1* in- 
temperanza e la crapula , che da cjLiello 
^]i fa ribellare 3 e rendere com' ogn' al* 
tro vi! uomo ad ogni partìonc brutalmen- 
te foggetti • Nella prima y folo lo fprfi- 

fé 
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fc il forte ftimolo dell'onore , eh* è 
1' anima d' un vero Eroe ; nell* altra 
1* invitameoto lufiogfaicro delle delizie , 
valevole a rendere effenàmioato anche 
ogni petto pia coraggiofo ed intrepido ,' 
fé incauto al primo attacco non gli refi- 
fle: e iiccomé ncUa prima , ogni fuo 
penfiero era 6ffo colle nobili azioni a ren« 
detfi nelle fue impreCe la Fortuna propi« 
ita ; in quefia , per tutto aver veduto 
andare a feconda de' fuoi vafti peniieri , 
credendola già ad ogni fuo cenno ubbi* 
diente ^ ripieno fol di fc ficffo : e però 
meno di fc ficiTo £gnore ; quafi aferi ven- 
do a vergogna di fua potenza fovrana il 
freno dell' onefto e del giuiio ; dal qua« 
k , quei che tiranni non fono , dcbbon 
pure eflcr retti : e malamente intenden- 
do , che della fua volontà depravata la for- 
za della convenienza al fuo grado dovef- 
ie contriflargli l'adempimento , reputò 
lodevole, non quei che era in (ffetto, ma 
quel, che di fare piaceagli : e ben ne ren- 
de chiari 1* Iftorico , . fenza che io dav- 
vantaggio m' inoltri , il quale di Ro(ra- 
ne parlando, ( che al convito dal di lei 
padre ad AlelTandro imbandito , con al- 
tre nobili doiizolfe intervenne ) così prò- 
Seguire ii. legge ; quét éfuamqujm intet 
HcCtat omnium tamen oeuht convfrtit in 
/> , maxime Rtgir ^ minuf j ^m cupfdita^ 
iihus futi impera ntis inter eh f equi a fottu; 
mdf cemtsquoitt nonféiis f(Ma fntiV.'^litAik 
tfl. ' :: Par- 
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Farmi però , che in fi m rie a bb.i Cimen- 
to , il Macedone non perdefTe affatto di 
inìraja fu a grandezza $ perchè finalmen- 
te di Koffane invaghito , non la voile , 
come qualcun aUio fua part avrebbe 
forfc pretefo ; da' quali non fo come 
fofltnere fi voglia , che rechfo grand* ono# 
re , quando lo tolgono , e come chia^ 
mtfi da loro , dare nobiltade e fpkndo* 
re y ciocche nel Vocabolario de* poveri fi 
dice , portar v /tu pero ed infamia ; ma 
JVlcffandro voile Roffanc per moglie ! 
€ benché a lui per naJcita sì dtfuguaìe | 
ebbe non aj proprio ^ ma a/ di lei deeo^ 
ro riguardo j e procurò togli erempli di 
fimìli geniali maritaggi di cooneftare h 
fua refoluiione ^ e renderla in quel cafo 
prefentc , non men lauijcvolc che nccef* 
, farla \ affermando , che Md fiahrliendum 
Megnum perii nere Ferfaf ^ Ma^eéortai 
€ììfìnuhiù jnff^ì » jfctìr arto modQ , (&• pui(h^ 
rem 'Diélti ^ ér fuperhiam vìBoribui de- 
trae t fofie i Ichiiìem qu$qut > a qwt gf" 
nus ipf^ dfdutfftf , cum capnvm toiffe , 
ne inferri nefas mrhitrarfntur , ita mal ri» 
mùnti Jure 'Delle Jungi * é*^- 

Finahiiente , fé egli perciò decade di 
quel fubiimc concetto acuì era falno^ 
decade nel meno ignobil modo ^ che in 
tHo potclTe avvenire ; e fé 1* operar di' 
galantuomo ne' Grandi non è baffezia $ 
quefta fua decadenza f fé pur fu tale J x> 
fionfiderarfi ben bene da chi vanti pia 

rcli" 
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igfdne ,. che politica , e piQ intenda 
•cchè fia ragione , che fupcrbia ; ere- 
che queitì non dubiterà d* aJfFcrma» 
, che- Aleflandro accora m tal faN 
, non che meritaflTe biafima» fb de- 
> KCìaaiCQte di lode* • 
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Problema xl 

Se in un perfetto amante fojfa cu* 

dert il iefiàer'iQ iella morte 

deir amata . » mei €afo che 

debba ejjér d' altri . 

Uando fia poffibile , che in ut 
favio e perfetto amatore poC 
fa cadere il defiderio deihL 
morte delia Donna amata j 
anco quando per fempre deb- 
ba eiTer d* altri , non dovrà mai diri! 
quefto amore verfo della medtfima ; poi- 
ché il vero y il buono amante dee pid 
toilo fofTrire la perdita delia Donna ama- 
ta , fatta d' altri , purché viva , che 
dcfideraria morta , viiio perduta ogni 
fptranza di poterla ottenere ; oltredichd 
quefto defiderio farebbe un deiiderio crU' 
deie 9 ingiuflo e plebeo : un amante non 
mcn nobile che onorato , veduta d* altri 
la fua Donna , foifrirà coftantenìente tal 
perdita, J* attnbuirà a propria demerito, 
1' amerà con quel candido e puro amore 
comandato da Dio, non più dal genio : e 
con toglterfela dal cuore , g!i darà ne! 
medtfimo un più fubhme pcfto , accomo- 
dandofi alle difpofiiioni de: Defìlno cor 
una Stoica indifferenza : iicchè dunque 
quando quciio dtfiderio della morte dcIU 

Don* 
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Donna amata , nel cafo di doverla per 
fempre perdere , fi pofla dare , duci 
non pofla eflere altro , che invidia verfo 
il rivaie , che fari fatto polTeflbre di 

3uel bene , che era I' unico oggetto 
e' fuoi penfieri, ed il folo kopo d'ogni 
fua operazione • lo però fé mai fu/fi per 
difgrazia amante, d(fid<rrerej non la mor« 
te della Donna amata , ma la morte del 
rivale : e così quelia mi lafcerebbe in 
pace ne' mici amori» e mi libererebbe dal 
ilefidèrar male all' amata ; o fulfe per 
M aoMrè della lacdefiroa j a per invidia del 
iivale • 
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prefazione'l 

^jflla lettura d^ un Capitola in lode 
della Stat€ • 

f r ubbidire , come io deggio, 
a chi mi ili fatto T onore co* 

sì drrtinto ói comandarmi , 
valeva io comporre una tal 
qual SiaOfocca ó't parole , 
HOfi potendo in cofcrcnza dire una lezio- 
ne , perche a tanto io non giungo * e 
trattare in quella di qualche materia !e* 
pida ed allegra , per trattenere pfaccvol- 
mente la prefente nobili filma converfa^io- 
oc: ed avendo pafto T olcÌho della men« 
le fopra diverfì foggetti , mi parve fra 
gli altri , qucrto appunto a pìopoHco « 
fomminirtraeomi dalta prtfentc Cagiono 
d^ Piimavera a tutti comunemente gra^ 
tiiHma C benché qitefla prefenu » P^r an- 
co deli* Inverno partecipi j della quaTe 
fieli* imminente msfe di Maggio fé ne e 
fcmprc fatta ^ e fc ne fa foknnc crmmc- 
moraz'one : e a fuon di cemboh daj 
tempo fmmemorabne , rnfin dalle noftre 
villanelle fé ne c:intano ì pregi , una di 
effe Jn mitio portando una nv^zza , o fiz 
ramo d'albero, turto dì varj fiori ri» 
pieno , che da Maggio ^ Majo è chiama- 
to ; e quello volgarmente cantar M;iggio 
viea detto j come che quello iia il pia 
, . .. . vago 
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vago degli altri due mtfi prcccdeoti i 
unitamente quefta vaga Ragione comp 
^ono ; meritamente dal Sannazzaro & 
nato : 

Uh bel fiorito t dihftcfo Jdaggio , 
ed in quefto più che in Marzo ed A 
]e , ella faccia la fua pómpa maggio 
€ perciò fon* afcokano in lode dì effa 
le accennate contadinelle' csrntar Cat 
nette , Mattinale^ e Rifpetti -; conte ' 
no anc^ei contadini,. che Ja notte appi 
cU Caleode di Maggio d'avanti ali' u 
delle dame loro piantano un gran n 
d? albero , che pur Mafo sVappeHa' 
queA'iifo dì piantar quefto Ma jo alla | 
fa ddle donne amate , è prrxjprio ai 
della- Francia ', còme racconta Mari 
d' Aivergna ne* fani Arrefti d' Amo 
Sorittore di più di tre fecoli 4iddiet 
ond* è, che io mi ricordo appunto d' 
Canzonetta di tutte le Maggia juoie co 
ne , la quale comincia : 
: 'Ecco Maggie i eh* è venuto 

Sopra i' ufcio iella ffofa . 
«£ Lorenzo de* Medici in un^'fua con 
fizione grazrofa , giuOo fopra tal m 
ara, così un di qucftì cotali innaoM 
ipanégiia : 

i:^^^ tu vuQ* Appircar il Maja 
«-: ji qìialcmna:^be tu ami j 
" : ."Quant^è IfeUoe'^fefko € gSJ9 

V ofpistari^ tmPim ri' forami • 
t pdf ^Géb:«ajppicare. il>MaJa .ad i 

cv;y ufcio 
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o.,»è pafl*^to^ìn Provjerbi'o il ^o\cr' ile 
:^ 4'tuno e» ch^. s' imiamora per tut- 

Carne fa 1* afinp dAl pieptolaio,, .j:he 
og9* ufcio li .fei-^a .E a prgpoiìto 
fiup»; Hìfifi qttcft' cimale. 4» Mw* 

fi rallegra., ed aiuìh'. cflb qual inu4- 
con fonora e gagliarda v,occ a cantar 
;gio s'accorda ; quindi n^nè ^zrzm 
lia fé antica^«.R^«la*.RoiBioi M me- 
di Maggio agli Dei JUUci .» con un^ 
IO incoronato di pai^ i iacriiicj face- 
ti . Ma cbei:g)i ^ainvni e U. donne e 
afini foli ? Tutti gli animali ài qpa- 
quc forta , e terreftri<e volatili in sì 
la flagjoBC >cAtUguafi : « f^«i¥lo il 
3 iflinto cantano , « ùlììw vitflgi : e 
do , che così facciano anche gli ;K:qua- 

; ipà ^perchè q^iefti, fon; niiiti ( a ri- 
trande- £4niDcciìi jcbc ft modo IoM> pur 
itaoo ) noja n^rpoSh dir nulla ; in^o 
te le piante .tatti i prati , ;gli alberi 
ti , tli -fi^ri , d'erbe ., di frutti ri^ 
lon&, ed in. «ab , per far corte ^s\ 
la ildgione>j| & potif^cnik ;. e g^i .lAt&ti 
LiToavi^olciwieniQ {oSiéfìdo r. le.tu^bf 
tsifljKtfftìeofqQ'. erbet» fedenti j ierc^M^o.! 
le il jMkSftO'ilMr^rU'j: nMr4vigliA(ftf 
«te ài fuo Xoliio bi icof-ì Jn tal fyggtin 
faveUa-T".- . i -i , :• • 

E 7 firn «./•; efbtV/mtrtbi'f f^^i» It "^ 
in K/*- 




^d Tn uni Tua gcnnl^flima Anacreonric 
ancora if cektnd Mcn^ini va Xt^guitiod 

O dr fi^r$ , 
£ d' anturi 

Beh fiteimm 

JutC mdorna 

D^tiM vejìe iusi frtmhta * 
" Vfh rimira 

Jutt* a fi or né 
' Lm ittj chfQmn d* am0rM$j ^ 
' E un t^i pccQf z 1 > '- 

- I Sve^hn in pertùàé^ìh amateti t^ 
Fet le ludi dùnftjLic di sì tmomats tti 
gmne , e così celebrata , accintomi afi 
cor' io air-impreu ^ e portomi al ravo 
Imo , prefi in mano la penna fcol miglio 
Ord^ine , che *o a vefti Caputo ; bviKhè d< 
laoti , che efesi Taggia mente ne rag mi 
rotiti , <^d Iti ffpccie da Atifnnio j chi ^ 
gentTlni'^ftfe deferì fTela , affatro fquorsto 
pure alla meglio al fommo merito dì Pf 
moverà , per comporre gli i.*ncnrnj , giù 
flimcnte dovuti , mi pofi » Qiiando co 
mm fummo ftupore vtdimi avanti compA 
ri)^>una gtnvt faficiuJIa é'f o afmtno i 
Don^cM , lo la credei > I? dicui biond 
trecce ciRn coronate di mirto , e te m^ 
'tn... ni 
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di vaghi diverfi fiori avea piene , la 
lale da me attentamente oflervata , ben 
.fto riconobbi ( come da Cefare Ripa 
ebbi il rifcoatro ) effer coftei apparfa- 
i la Primavera medefima • Or quella a;. 
e ; che immobile e fiflb miravala , tra 
. difprezzo e la collera , così prefe a 
irlare: Guardate belcece, ( bel Fagiuo- 
y in tal cafo avefs* ella almen detto ) 
oardatc difle ^ che galante Panegirifta 
ji' mia perfona , che fui e con tutta ra- 
gione dal fido Paflore Mirtillo invocata ; 
O FrtmazrerM gioventìk dell* anno , 

Bella madre di fiore , 

D' erbe novella e di novelli amori • 
^ara a te % che in coteftaetà tua fenile , 
]ttr non dire fquarquoja , fenzo. tuo bias- 
imo e vergogna^ a fronte di tanti , che 
K "me sì dolcemente cantarono V e dot* 
•mente feri fiero ,. in pregiudizio no« 
abile del mio decoro., tu abbia ardire , 
i^^ti pajs d^ aver tanta fòrza d' intrapten- 
kr la grand* opra delle mie Iodi? Di me 
kgion sì fiorita , sì brlofa , sì dilette- 
Ale e amena , tanto alla gioventù cara 
e^ gradita > Se su queft' ora tardiffima ti 
Utò il grillo di lodare una flagione « 
loda qualcuna dell' altre : né dicoti già , 
ebe tu lodi 1' Invernò , il (juale , ben- 
ché per te fufle il più proprio ; giacché 
un vecchio canuto , che al fuoco fi flà 
iridando aggranchiato , appunto fi rap- 
pcefenta ; nondimeno non ti configlio f 
L per- 
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perchè egli è per lo più il becchino ge- 
nerale j che luti* i vecchi fottcrra ; ncni- 
meno i* Autunno , perchè al cafcar del- 
le; foglie nella £ne di elfo , dt' vecchi ca- 
gionevoli e malcubati ar^ch'cglt h lira- 
gè i Ma Te vuoi fare a mio modo , e fod- 
disfare al tuo prefo impegno di fave! la^ 
re , con lodar degnamente una di noi 
altre Cagioni ; pju alT età tua conve- 
nienEe e giovevole , e di maggfor ItiQ 
profìtto , JofìcnTamento e vigore li* ogni 
altra., che de' par ruoi ia D^a tutelare , 
Ja prefcrvairice , la prottttrrce » la ma- 
dre giuftamente può dirfi ; meitm di 
propufìto a lodare Ja filare : t quel ca* 
Jore di fpirito , tht tu non bai , ella 
fomminifìt eratti cor re Te : ed a vie pi il 
darti lena e baila , farà Tempre prorm0i- 
ma ; e TU così ^ adenrpieodo a] tuo dcbi^ 
IQ , moti cerai fé non il talento di meti 
t^volmente lodarla , the tu non hai $' 
almeno un atto dfgiulh gratìtudme , che, 
aver TU le dei : e d^ me ilagmn &ì grò» 
couda e hi heta « lafcia favellar degna- 
mente a qu^ik dame j ciie nel volto e 
neli' ctade portardomi , ancora lianda 
chete ( purch* elle polTano ) (apranno 
fcnr.* a lira fAt^ca di me fjciiliinìd mente i 
htì pre^i Tidire . Traéi-fiffak^iifufaifrr itlU 
come quel vile fcarpincLo arrogmfe dal- 
]* mfigric Prrtoie di Coo ; ouando pè: 
di quel eh* egl» rnicndcdc ardi dell' upra 
Juà dar giudiiio j con qucJlc fagge pa-* 
"*^ iole 
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ole riprcfo : He futor ultra erepidam • 
'li V ^'co , non paffarc più oltre ; né 
irà poco , fé di me tacendo , faprai ra- 
jonar della State ; perchè a tutti del 
uo rango così propizia ; argomento per- 
iò più adattato , e più ovvro , ancor- 
hè anche qiiefio alla tua abilità » piucchè 
nat frale e fpoffata , ben difficile e^ 
nalagevole : e fent* altre cerimonie la- 
cionnmi in aflb • 

Or* io , xhe conobbi , che qucfta bel- 
a Stagione così alla buona avea dettomi 
li vero , per incontrare il fuo genio , e 
rowenire al mio brfogno , pofimi ad 
obbidirla : e ficcome nella State , A poi* 
lo maggiormente de' fuoi raggi ardenti 
fa pompa , parvemi , che anch' egli per 

Sueila più rifcaldandomi , mi abbia in- 
nuato il comporne qucfte fue lodi anche 
in rima : e fvegliatomi un eftro poeti, 
co , che per forza mi ha fatto cangiare 
ne' feguenti veri! la profa • 

te hit ielV Ejlate non fi fongtno , ^#r- 
thh tra* CapifvU deli* Autore fono flamine 
U nel T^m. IV. pag. ipi. 
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Alla hi tura d' un Capitolo in hit 
dd Gatta , 

Deila vigìlu del ùmoHnimo 
Berlfngaccto viene ogn' an- 
no , ed cgn' anno in tal Te- 
ra è cottami: ìnvet^^raio dti- 
la noiira Onrverficà di urli 
un' 3ccadtmra a poti a , ripiena di corn* 
pofizionr grocofc ed allegre , non meno 
ptr divercimcnto e follievo degli animi ^ 
che per foitnn/azare in tal forma il più 
celebre grorna dì Carnovale , che dal 
verbo Berlingare , che vuol éu^ Ciarla* 
re e Cingattcure allegramente , dopo \ 
d' aver ben pieno Ja '^^pp^ » cavato \\ 
corpo dì grinze , ed aver dimoiro vin 
nella zucca , trae t' altrflìma origine ; 
onde tutti quei , che cosi V oITervano , 
Berliogatort e Berlinghieri s' appcltatio ; 
ed ti così fare SberlJngacciare fi chiami: 
e pare improprio e disdicevo fé in tempo 
si fatto , anche negli Sputatondi Barbaf^ 
fori e Cacafodi più celebri , lo ila r fui 
fé rio ; vedendoci tn^no alcune perfone f 
per altro ekmplarf , non abbornre in di 
sì giocondo d* auendere a piaccvolf ed 
ontfti divertìmcntr , ad affegre e lecite 
veglie s ed in amtni crocchi onoratatTicD- 
te fpafTarfì « Ma che più, a tale efeito , 

oon 
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non folo Al 1 teatri a lei dedicati , ma 
infin ne* CJauftri medeiimi entra la Co* 
mica Talia tutta gentile e ridente, d' el- 
lera incoronata , colla Tua ridicolofa^ 
marcherà in^ roano , e col fuo lindo fti- 
valetto in piede , fenza taccia alcuna di 
romper la claufura : e vi vien ricevuta 
molto volentieri con ampia licenza de' Su- 
periori anche più rigidi ; purché ella & 
contenti d' entrarvi , non con quella ve- 
nuità e bizzarria , né col foHto fuo par- 
lare un po' largoccio ; con che Virgilio 
affcrifce , eh' ella gode per ordinario di 
farfi fcntire ; benché di quello ancora 
non fi fcandolczzercbbero 1* orecchie* 
de* più ; ma i' apparenza , nella quale 
oggi foto confifte il ben vivere , così gli 
cotìrignc , ed in ifpecìe or più che mai 
vuol efler Talvata ; poiché il prefente fe« 
colo , ragazzo di tredici in quattordici 
anni , non intendendo più oltre , e fegui- 
tando adeflere ignorante , come il vecchio 
fuo antectflbre , rimbarbogito full' ulti- 
mo diventò ; fi appaga fol dell' cfterno , 
e gode in veder quei fepolcri imbiancati, 
fenza penfar più là , fé dentro iian pieni 
éì bujo e di fiomacofa putredine ; iicchè 
n* avviene , che a* trìAi , che fé la fan- 
no , apparendo quel , che non fono ^ 
ricfce far quanto vogliono • Ma per tor- 
nare a bomba , a propofito , che in que. 
ila fera fi fa queft* accademia giocofa^ad 
cfctto di farla con garbo ( fé però il far- 
L 3 la 
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la così non ifcordaflc dall'altre coki 
che di rado o non mai con cffo & fanno) 
fi fnol cercare d' un amorevole AccaiC' 
mico f che fi compiacerà , per dar pnm 
cipio , di recitare una Cicalata « afla^, 
Jicca congiuntura , the fìi qonf^icenre 
queAa è iiicumbenza dell' A patii! a pr(| 
tempore » ìt quale veramente non hi 
mancalo alle fue pani per ritrovarlo | 
ma ha avuto la mcdcfima forte deli' anno 
paffato y che ne cercò anche allora , ma 
non però rfrrovollo ; e così edendogli 
riufciio Piftcifo chea MacometJoco'nion- 
l\ j i quali più volte a Te chiamati noti 
vennero ; perciò andò egli fioalmcnte da 
loro ; neir ilìefro modo 1' Apatifla noi 
avendo ritrovato chi nulla faceff^ ', pr€ 
r aftuto ripiego di far da fé : e compi 
nendo una tal qital fua prefazione a fui 
modo , agli Accademici alJQCa qynvì co, 
dunati raccontò. una Hovtlla , baloccanr 
dogli come i fancfuUi dalie vecchicrelle 
iraUenendoIi al fuoco V Inverno , acciò noi 
s' addormentino , innanzi che: Ha cotta 
pappa, divertire fi fogUono;e gli tiufcl 
l'andare innanii io tal forma- E pure i 
chi il crederebbe! Bifooneràfar cosi que- 
fìa lera ritrovandofi I* Ap.itifta nei mede* 
fimo cafo 5 il qua fé fi corife ima f^mprc- 
pili nella fua infcliefflima pcrfuafiwa , 
mentie avendo c^m tutta l'arre , eh' ti 
credeva a propcfito , fatto di c^ò iilanza 
a più d' uno ; da ognuno gli è fiato 

rifpo- 
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rifpoflo con una , or con un' altra fcu- 
fa , che io fuftanza (i riduce io una gen- 
til negativa y con tal garbo , ch'egli di 
ciò n' è rimado p^ù.confufo 5 che obbli- 
gato ;.iblafnente. uno gli prooiciTe un 
Panegirica fopia non fofqual Sanib , al 
n^me del ;quaie né meno badò ,-parea. 
dogli preprix) in quefla fièra , come' il 
vedere ( fecondo il parere del Bufpolì ) 

..,. i Hit >?rete in Piviale * 

, ^»dsrè.Ì9 torre tt cavar* i fowioni • 
In ibmma., ooi fiamo fenza Cicalata :.<0 
non è poco ancora , che non. fiamo fcD- 
la lumi affatto per vederfi in vifo } e^ 
voglia ilaeJo', che fé più s* allunga»! \t 
veglie , gli Apatifti fenza briga di f'gom* 
bcraxc daHa i^ia .dello Studia' ,.tìve. /o- 
no i non trovinfi in via Buja;;>'' ovvero 
non abbiatio: a xangiar nonie,, fiichìamaiifì 
igli Qfcuri y fé ooaf voItflSmoi.òlieà Te- 
ncbrofi : e. che chi vuol recitare , e fa- 
vorir r Accadèmia di qualche (uo leg- 
giadro ed erudito componimento , non 
s' bibbia di piiì a pregare , che porti. Ja 
lanterna :i4incora per leggerlo -, o pure 
pcnii prima ad impararlo à mente : e 
''quindi qua fi iportii, facendo la glia al 
ufio colle mani avanti ; quando perial- 
tro non abbia 1' acuta vifìa del gatto , 
che ci vede àn(;he al bujo ; che perciò il 
.celebre. ed erudito Dottor Giovan Bat- 
.tifta Ricciardi ^ in una delle fuo-gra- 
ziofiififloe. Commedie intitolata Amore è 
■..;■. L 4 cieco , 
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eiftQ j a Trcfpoio , che rapprefcnta im 
Barbiere , uomo ridicolo ; che fingen- 
doli la fcena , in ttmpo dì notte , vjcn 
fuori colla lantc:rna ; fi difcorrere del 
grand' utile eh' ella reca , e penfarc co- 
me fi faccffe anticamente a veder lume 
innanzi eh* ella fulle trovata i e per 
ifc berlo lo fa reflettere in tal gu^fa » fra 
fé difcorrendo ; U vo fihfofandu , cke 
égnuno devtffe ptgli($fjt la fua gattm per 
ia epda^ ^ e tetsendt^ìa pendolane , fstr^ 
lume cagli tacchi di hi pi^* pedi* Ccn qud 
ihé fegut t 

E veramente il Ricciardi , per bocca di 
|tqi3tfto pcrfonaggioj non dice ciò fc noH a 
propofiro ; poiché V ©ra fefta della not- 
te ^ dal, Ripa nella fna Iconologia vieti 
defcriLtn per una fancìulb alata , ve^J* 
<ta di nero , che tiene nella iìniiira ma^ 
no il fcgno della Luna , e col bracci 
finlfiro in collo una guitta ; e qucilo 
perchè il gatto vede ancht dì notte , e 
Ja luce deg'i occhi fuoi crefce e d uni- 
fi nuifcc 9 fecondo che cala , o crefce ti 
lume disila Luna : e come vuol Jacopo 
Bofio , anche quello del Soie . Ed in ae- 
rila qucfto farebbe un bel rifparmio , sì 
dì fpefa nelle lanterne , che di candelet- 
te ; giacche per Jo pm , tutti per altro 
tcngon il gatto in cafa fpefato ; non è fc 
non che a fervirfcne ad ufo dr lanterna, 
dovendolo portare cesi a mezza vita , 
per veder lume ^ come veramente non 

fuQe 
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Aifle agevole fuor di n)Odo , non vi fa* 
tcbbe 4a fidarfcnc troppo , e fi corre 
rcbbero de* rifcfai , che tediato dcila^ 
fcomoda pofitura « non Te ne voxfTe ì'u 
berate co' graffi , e s* attaccale a quei 
che p ù trovatfc cnancfco : e ben cgU 
n' avrebbe ragione ^ perchè ciTcndo ama- 
tote e conofcKotc dtl gran t<foro della 
iibcità ( conne fcrtve Metodico > mala« 
mente potrebbe induifi a fopportare quel* 
la fc'ggczione di far da lanterna animata • 
Ma qui , come fiam noi , non fo come 
entrati nel gatto , in materia del non 
aver trovato chi qu« Aa fera voglia far la 
Cicalata } Orsù facciala egli adunque : e 
ritrovandomi appunto un Capitolo , che 
in Tua lode già fendi ad una Dama , che 
quanto amoievole pel cane , era del gatto 
nimica ; procurai che (ì ravvedelfe dcU 
ì* errore « nel miglior modo a me podi- 
bile , e fuppoli di farle toccar con mano 
quanto più del cane , il gatto meritava 
il fuo afferro • se poi io ne cavaffi il 
frutto bramato della fua converfione ^ 
non poflb ficuramente affermarlo ; poffb 
ben dirvi , che da me non venne di fa- 
re il mio dtbito per ravvederla : e s' el. 
la non fi f^rà ravveduta della mia fervo- 
rofa cfortazionc , //// rmputet , farà (ia- 
to peggio per tifa : ed ella fé averà a 
cuore il Tuo bene, ci pcnfi ,che ioin tutta 
cofcienza , libero da ogni fcrupolo , in que- 
flo ritrovandomi qu etiffimo , più non ci 
L 5 penfo « 
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penib • Mi fuò dunque ardito , Accade* 
mici gentilità)! , di rcciurvelo ; percfad 
ancor voi fé a forte non gliei' avtfte , ; 
ne concepifchiate la flima dovuta : né | 
parroi affatto fuor di propofito , poiché « 
appunto ne' iptfi del Carnovale ,jcbe Ica | 
Gennaio e Fcbbrajo , il gatto virtuofo j 
( giacché quei che cantano , oggi vjrtuo- = 
fi fi chiamano ) più che mai fu* teatri 
delle tetta ; i quali fian fempre aperti t ' 
uè mai per qualunque occafione non cbiu- 
donfi , né proibifconfi , poiché fcmpre * 
leciti ; fa fentir le fue mufiche voci • 
Uditelo pertanto , e compatittmr fé io 
fono ricorfo al gatto per ufcir dell'impe- 
gno ; poiché per ufcirne alla meglio io 
non poteva avere ad altri ricorfo , che 
a lui ; al quale non mancano mai gat- 
taiuole per liberarfene » 

No« feguono le lodi del gatto , per chi 
fno fismpate fra le altre CompeJi'Licnt del» 
V Jutwre nel Tom. ih alla fag* I49* 
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Al raccoHt(f d* una Kovclla* 

quefla; medcfima fera ., da 
quefl;i ipcdefimatCattedra-, per 
i' iikfTa cccafione , appunto 
termina V anno , virtuofilfi; 
noi Accademici , che voi , di 
benigna tolleranza in udire una mia Cica- 
lata facefte nobi le prova • .Pertanto non do- 
veva io. comparire^ di nuovo per farvela ra- 
gionevolmente degenerare in ifdegno, ma 
di mia fortQ ^ffcr pago ; mentre termi- 
nai 1* opera amorevolmente coiiipalito, co- 
me a' voftri cenni ubbidiente , non ri- 
cominciarla, per cflcr giuftamcnte taccia- 
to , come temerario ignorante., d'aver 
fuppoflo m\^ lode quella , che fu voAra 
compaffione folamente . .Prima però di 
meritar tal condanna* , come a prima^ 
fronte parrebbe dovere , bifogna faperla 
tutta . L' anno fcorfo mi fu da voi co- 
mandato 9 ed io prontamente ubbidii • 
Queft' anno , poiché voi così pur vole- 
fte 9 eietto ApatiAa Reggente » era mia 
incumbenza il ritrovqre altri , che (i 
compiacefTe di pigliare la briga di cica- 
lar quefla fera : ed io non mancai di 
porgere Je mie preghiere a più d' uno 
Accademico , di me più valevole a ciò 
con lode efeguire ; ma non avendo , per 

mia 
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l»iia dirgrazìa , o perla mfa mala per* 
fu a li va , jn<;ontrato chi abbia voluto pi- 
gliar qucfla carica , la quale ^ perche li 
ciffcrifcc , tu confegucnia è di quelle , 
che nulla rende ; anzi applicazione, tem- 
po e fjtica di Tuo ci fi mcitc : ed oitre 
a queOo , anche di perder la propria fii* 
ma evidente rifchio fi corre ^ e biaCmo 
per mercede fc ne ricava : e maggiore è 
icmprc il numero de* criiiti, percl»èniag- 
giorc è fcmpre il numero de* maligni e 
dcgl' ignoranti . Che fé quetìo imprega 
veumentc fuffe flato d» lucro , e non di 
fatica e d' impegno » e talora anche di 
fpefa ; non folo mi farei rifpaimiata li 
pena di ritrovale a chi conferirlo , rnà 
da motti mi farebbero flate fatte p re dan- 
ti flTcnc iflanze per ottenerlo : e ne avrei 
avute le racccmandaziori da Cefar e e da 
Fompeo; ed in ifpecre quella più ài tut- 
te efficace , alta quale non fi replica 
^erhum quiiem ^ particolarmente quando 
B* è preta la formula dal Moneta , accre- 
ditati filmo Legate che fa in ciò autorità 
più che grande . Con tutto ciò , non vo- 
lendo farvi rtAjr privi di quaicofa , ct;e 
ali' Accademia di quella fera , ed al 
tempo in cui fiarro , p<:^(ra un qualche 
iittie inficmc e piacevole diverirmetiìo 
contribuire ^ con tutto il mio A patina- 
to , mi è converuro fare come queir ac- 
corremo Poterà di Siniga^lta , che co^ 
mandava i e faceva da fc ^ ma litrovan» 

domi 
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^omi quanto abbondante di buona vo« 
Jonrà , fcarfo di materia e di tempo , mi 
fon gettato al partito per la più breve di 
trattenervi , raccontandovi una Novella : 
e fé voi ben refletterete in quclii , ben» 
•che ridicoli e favoloit racconti , fcmpre 
la moralità e i' utile col diietto congiun- 
to ftavvi raccbfufo : e fcmpre in elfi la 
virtù efaltata e premiata , ed il vizio 
punito e depreffo fi fcorge • Onde Plato* 
ne non dubitò d' afftrire , che prima 9 
che nelle dotte mateMe,in (ìmili inventa- 
te florie ; .come per far in effi imprtHio- 
ne alla lor capacità più adattate; dov'eanfi 
i fanciulli iftruire : e quafi dà per pre- 
cetto Eufebio Cefarienfe , che toltone le 
Novelle e Parabole infipide e koftuma- 
te ; le argute , le morali e le oncfle 
« matrihus atqne nutrieihus , tenelUs fui» 
rts infunàantur • Quindi nelle fquole , 
fcorgete in qual credito (ian le Novellet- 
te e Favole del Frigio Bfopo , le quali 
dalla fua Greca in varie 'lingue a comun 
benefizio con faggio avvedimento tradot- 
te, dal finto ragionevol difcorfo de* bru- 
ti , paffan con diletto e piacere ad imbe- 
vere in tal guifa vere madìme di politi- 
ca 9 gravi fentenze ed ottimi documenti-, 
nella leggiera e tenera mente degl'ine fptr- 
ti fcolari • Ma qui feoto da voi con uti 
crollamento di tefla accigliata , pofle^ 
fu' fianchi le mani , facendo h pentola a 
due manichi , così replicarmi f legnati : 

O Mcf. 
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O Mclfer 'Ap^talta Fagmolo , col 
pciifi nattaic ^ Ci hai prefi adun 
tanti bambocci , t (]U.ì)j fjnno li 
in tal gu'ù colia fiatcfci al caldi 
per d-ir loro paftocchtc e panuj 
che venga V otta di cena , ad edj 
ta filando la Novella della Fat^ 
na j dell' UcceJl in VcrdelJÒ, dM 
della Bil-orfa e di Bciuzto ì 0>| 
mmi così volgari ci reputi , chsij 
bi fogno di elle re ammise fi rati coj 
la de' Topi e del Gatto ^ q dtl 
e del Cavallo ^ Noi ilamo . à * #;{ 
£ete , Signori Accademici , dà 
.verici' come proventi , e per Vi 
Io fcnno ; m io ebbi timi! petiil 
di voi tal concetto formai . hA\ 
tempo carnovaiefco par che (ia. i 
go iJ jimbambiie ^ e fi veggoti^l 
icnfatt far tofe da marti : 4. 
l'Ciìz' uni e alcuno , ma il pi fi di 
con danno del borfeIJino ^ con^l 
della fanità e con difcapiia del à 
fé non ancor con intacco deliaca 
con moka p^it di ragione pofToili 
afcoUarfì , da cai , fen^a alcud 
con ripofo infìcme dtl corpo ci 
dell' animo , falutevoìi avvifi ^ 
funi conigli ritraggane , i qu^ 
vantaggio de* proprj intcreflì j.;| 
ma de* propri coflum» ■, d* ima 
alla virtù , ed a' viìj di freno |] 
ne gbbc nelle fue i il uoflro | 
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oliatore Mcffer Giovanni Boccaccio , 
nentre ncll* ultimo del proemio di tfft 
:osì va dicendo : 

tìelle quali Novelle , piacevoli ed afpri enfi 
i* Amiate , eà »Uri fortunuti avventmi»* 
ti fi veieranno , £osì ne* mùàetni tem)ù 
avvenuti y eome negli antiebi , delle qua- 
li le già dette donne , €be quefie ! ergerà»» 
no parimente diletto nelle Jollazzevoli co fé 
in quelle moflrate , ed utile eonjìglio pò- 
iranno pigliare ; in quanto potranno cono- 
fcere quello , che fia da fuggire , e che fia 
fimilmente da feguitare ; le quali co fé Je/f" 
za paffamento di noja non credo , che pof» 
fano wtervenire . Fin qui il mentovato 
Boccaccio : e tal penfitto ebbero tutti 
gli altri, che dopo di lui a Tua imitazio- 
ne le fcriflero , come Franco Sacchetti , 
il Bandelio , l'Abate Agnolo Nannini, 
che poi da Firenzuola , Terra pofta a^ 
pie del Giogo deli' Appennino , donde 
Aia famiglia trafle V origine , il Firen- 
7uoIa chiamoffì : Ser Giovanni Fiorenti* 
no nel fuo Novelliere , intitolato il Pe- 
corone : Giovan Francefco Straparola da 
Caravaggio nelle Tue tredici piacevoli 
Notti : Giovan Battifia Oiraldi Cintio 
Nobile Ferrarefe ne* fuoi Hecafomiti : 
Francefco Sanfovino nelle cento novelle , 
fcelte da eflb da più nobili Scrittori della 
lingua volgare , coli' aggiunta di cento 
altre antiche , date in luce da Mefler 
Carlo Gualteruzzi (la Fano: Giovan Fran- 
cefco 
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Cefco Lorcrdano nobik Vcntlo , ticllti 
lue Novelle amufoic : Gii AccadE.mid 
Inccignni ^ pure ntjk loro ; il gia^mlìr» 
fimo G^Dvjin fi^niOa Bafilc Napolctatio , 
Cdva>ierc e Conte di Toronc , nel firn 
Cunto dcii Cuori , ovvero lo Traltc- 
ncmurtlo de PtcccnUc ; GìtoLttijd Pan- 
bofco j ne' fuoi Diporti : Cciio Malafph 
Da ; il CoiKt: Majolino Bifaccioni j il 
Dottor Monfaibano , e MichtJ di Cer- 
vantes Saavedra , ambedue Spagnuoli : 
Catnmìlio Scaligeri dalia Fratini : il Ca*. 
valier Girolamo Brufoni : e tanti ^ t\ 
tanti aliri , che per bievitate ro trai; 
fcio > Non ùrà così improprio pertan^ 
e difdiccvole , che ad uommi (aggi e 
prudenti * quali voi fiete , o riveriti 
i^ccad^o)icì 3 in taJ fera una Novtlla io 
racconti , la qu^Ie anche fé fufte mii^ 
avi e ile fonjma ragione di non volerla 
afcoltarc ; peri he in vero non meriltreb- 
be ia perdita dr quel tempo , 

Che pik wtlmcftte tùmpi^rtir fi T>uoh 
Non è ella ne nrcno di alcuno de' MoveU 
lieti citati ; ella è di un nùfìio cclrbrc 
Autore . £30 che quifta Novella a più 
d' uno di voi farà fiuta : e prima di me 
fiata letta e veduta , rrmln autori aven- 
dola fciitta 5 c< me il Sanfovino e lo Stra- 
parola fuddttio : e p lì drfFu''amtnte il 
Doni nel fcconcJo tìbro della Tua Libie^ 
Ita f il quale ha vanamente pretcfu dì 
averU neìr eSti Tuo propria più d'ogni 

aUtu 
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altro narrata ; ma ( come nei Aio cornea* 
to del fiurchiello > malamente gli è riu- 
(cito : ed al pari de' fuoi marmi mi è 
fcfnpce freddo paruto : e benché sì cfTo ^ 
che gli altri diverfifichino in molte cofe , 
roolte«ne asgiungano , e moire ne levi» 
no , però finalmente nel fatto tutti con- 
cordano ; ma com' io voglio raccontar- 
vela ( toltone alcune cofe , che il raccon- 
to non guaftano , e per degno rifpetto 
ridir non conviene ) non credo che pofla 
•ciafcuno averla veduta ; perchè io j' hp 
ietta in un antico manufcritto , forfè di 
quel teiiipo , che viveva 1' autore , e 
per quanta potei conjetturare , eli' era 
tutta nel vero edere, com' e' ia compofe : 
ed alcune calfature e poftilie oifcrvando*, 
elJ'erà forfè, l'originale. i:gii fingo 
«d*' avetla cavata dall'Archivio delle Fa- 
te ,.pofto..neH' antichiflima città di Fie. 
fole , dei ^quaie anch' oggi fé ne fcorge 
r ingredb : è ben vero , che non 1' Ar- 
chivio , ( così per ia lunghezza del tem- 
po i nomi corromponfi > ma la Buca del- 
ie Fate vicn detto. Or quefta Novella è 
• intitolata.: L» Nozze del Diavolo': e 
per ia moralità , che in cfl'a vi fcorfi 
óltremodo piacendomi , come al noftro 
Petrarca quella di^Grifelda ; ultima del- 
le matavigliofe Ni^velie del precitato 
Boccaccio ; forfè pù d' ogn' altra gu- 
fiando^.iU lingua Lànnaw.fi compiacque 
tradurre , ed ai medtfimo Boccaccio in« 

viare ; 
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via re : ed a Bartolommeo Da danzati , 
V altra piacevole del Graffo LegnijuoiD 
in prò fa diftefa , e da uomini tcceilenli 
iranala , in ottava lima ridurre : ed a 
CoCmo di Bernardo By celiai Aio carifG- 
mo amico dedicare parve ben faito \ a 
me di far di qatiia h parafi aii in vcrfi 
Tufcani voglia pur venne ; ed a voi pi- 
gJto ardire di recitare : e fé H Boccia 
ciò fcorgendo in aUra lingua , ancora h\ 
1* opra fua rnjrjvigJiofa comparfa, in kg- 
geme la piiJÌta e tcrfa tradrizionedel Pi-"! 
tri rea dovè certo fcmma confobi^rone ri- 
trarre ; tJ il RucelJar parimente i ri ic|v 
ger la feconda ,! ir> piacevoli verfi dal Bi- 
vanzaii ridorta 5 averne diletto t pisce- 
re ; ro che non* pofTo a quefto né al)* al- 
tra giammai connpararm^i , non ho altf;t 
fperanza fc non che voi in udir la miai, 
- vogliate benfgnamtote attenzione e l'cf- 
ferenza predarmi , per lo gran merito 
dell' Autore , che la Novella compofe^; 
non iri mio riguardo , che colle mie de- 
boli e baffe rime ^liel' ho non abbclltia ^ 
ma defomata . Ud^trfa dunque coti t«iI 
motivo , eh' to da que/ìo avvalorato pi- 
glio^ animo , e T inconitncio * ■ 

ì^on (egue tm l^ot^alia in Hi me , pnckè 
k fiAwpaia tr^ l* afille BeeJIe deli' Auiut 

ILEI 




il 9 



PREFAZIONE IV. 




Alld lettura d^ un Capitolo firiito 

di Fifa airUhijlrifi. e CUrtfs. 

Signor Senatore € : Avt^QCatQ 

I** Pandùlfo Pandolfim ^ rag- 

quagliandolo del feguito 

giuoco del Fonte « i 

•__ .'i^ 

A di meflferi , Acci^emici 
virttmfifnmi , che io vi cog- 
ftflj per cfpcritnza j i'^nzsu 
bifo^fio d' aurori , che me 
lo provmo ; che.Ia necclTìtà 
faccia per fona ed a loro mucio djf^Li' 
to , dare all' economia anche i prodighi , 

Ita che (qq moli" afini ^ e qoii veglio 
i per sì; preflo v tedi io non appinjrj 
■ir già j che fon trentafei , ch<i; fio à^l 
i£nipo del Fondatore frtquenro qu^ììi 
rinomata Acc:idE^mia , quando male , e 
quando paggio ^ knnpr€ qualche mia 
nuova compoiìiione j or in vtrfo , or in 
profa ó andai recitando ; ed avendo, ti* 
finita tal qual eli' ^ra ed a ìì,(q tutù 
la mia intT cinzia , e^tiidonii talor paru^ 
to d' averne ricavato prezzo troppo ec- 
cedente , (^ fu con qualche dimpft ragio- 
ne di gradimento acci^nata ; ora ridotto 
al verde , e ritrovandomi affattp fprov- 
vjHo , e noadimeno bramando di ralva;r 

V ap- 
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]' apparenza ncJ m'ghor modo poffibile t 
pcnfai di far come cjueUi j che non aven- 
do modo di Fu fi nuovi ^biti , diventali 
fanti dJ muro » fanno Tempre con quet 
m dtrfimt , la (or qirorrdiaria comp^rfa | 
ovvcio per apparii con qualche mircri 
gaU , a gLjìia di quegU apcitati , che fn 
Gintvcra td rn Olanda fi portano , pei 
d' una volta lor fanno rivoltar la fritta* 
ta ; così io fennpre fc medefime co fé re* 
citando , ù quelle rifriggendo , ridotto 
non per avaniia , ma per povertà di fpil 
Tito a itiidrare , benché contra g<^nio, i^ 
Ittìoa , mr gettar ad andate mnan?i re| 
tai guifa t evia pure vergognaodom» , cb 
S* aveffe a credere fp^Jorc^na , i^uanto \l 
me è vtro bifff^no , per farla con piti 
onore che fi a pò (libi le , con tutto the té 
mi trovi fallito , nmì oflanre potendo 
fcnia roffore molerà re il vita j tfrcndo 
fallito onoratamente e non aU' uTanzal 
menile nel mso risluntnro vi è unicameii* 
te il mio danno , non già quello de) ter» 
%o , avendo ftmprc fitto col mio, e mai 
con fittomi forre col rapitale deftli altri| 
perciò non avendo occafion di ritirarmi ^ 
per non aver nulla a chi rendere : tj^ 
volendo pur fMquentarc qnefio onorata 
lifterario Confelfo ; in cui medtante il 
*vartro foverchio J^orrpairmento , per U 
feconda volta i ^^à corre T anno qu»ntoj 
che come Apatica Re^geiite indegnamcTt. 
te fifcggo I per mio baon governo > n&ft 
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a cafoncli' uitima nofira adunanza, colla 
dovuta riverenza , io ricotfi a!Ì*"oracoIo^ 
famofo della doftra fapientiflima Sibilla t 
che fi dcgnalTe un tal dubbio difcioglier- 
mi ; Se Jta Meglio il venire in una fimi* 
le Accademia , co fé già di molto tempé 
fatte , ed altre volte dette , recitando / 
ovvero il venirvi , e non recitar cofa al*: 
cuna i al che la Sibiffa prontamente e 
colla Aia folita ofcura chiarezza rifpon* 
dendo Secchia ; da' faviffimi Inter-, 
preti ingegnofamente e prudentemente fa. 
detto , che ficcome la fccchia mai noti 
efce del pozzo , che non venga piena di 
queli' acqua medefima , che altre volte 
ba portata » e farebbe fegno , o che el« 
la fuffe guaiia nel fondo , o che il poz« 
zo fulTe (ecco , o non avefle tanta fune 
per giugnervi ^ fé vuota come v'-andò » 
ritornale ; anzi che per tal ufo non mai 
difgradevole , ma utile e neceffaria fi 
rende ; così chi viene a quefl' Accade- 
mia , fempre lodevolmente fa fua com- 
parfa , benché talvolta reciti le medefime 
cofe.; poiché in tal guifa fodisfà chi Io. 
prega , e per quanto è m fé , a compia* « 
cere ad altrui non fi moflra reflio ; come 
riefce quegli , che voto fen parte come 
egli venne ; •moftrando veramente d* cf« 
fere un fecch'one , che per non fo qual 
fao difetto nulla ritenga della fua mente 
nel fondo , o in una cifterna diffipata fi 
tuffi y donde una ftUIa di fpiritofo umo«: 
e/: re 



i5i P R E FA Z I O N E 

re non ne poffa ricevere ; o non abbit 
tanta futrc , cmè fia tanto corto d' inge- 
gno , che qtjandci fia d* acque abbondar!. 
le, non giunga frr quella ad immcrgerfi 
e non faccia altro , che andare mutiU 
mente in su e in giù raucamente Hriden*' 
do ; accorjandofi colle carrncofe t htc 
un odiofo inquieto concerto fenza prò* 
fitto 5 anzf cùn fommo tedio e con dan- 
no talvolta di chi cosi dondolare inffur- 
taofa mente lo vede , e bisbigliare fcmc- 
camente Io fentc. Pertanto fattomi d'anf- 
ino in quefta fera , che rinnovandoli 
1' Accademia gioco fa , per foicnnrizare 
r imminente venuta del famolirtìmo Ber- 
Jlngaccto , che domattina fari Ja fua 
bella comparfà , e dovendo clfercì la Ci- 
calata , fecondo 1* ufo in tal congiumd- 
la qui praticato , e quefla mancando ; 
perchè chf fia fi accinto a farla non fi è 
faputo trovare ; e 1' Apatifta , come fi 
è deiro , rnrovandofi fallito , infecondo 
e fieri! e dr venuto ; e dopo alcune che ne 
fece , non abbia da farne di nuovo ; o 
vò addivenga dalle fue occupazioni , che 
cdi'^'f^ ciclite Jo sforzino a fare ogni 
gr.jrno ìlei Foro ; ficchè non abbia lem* 
p"» di fnme delle piacevoli nell* Accade^ 
ntii ; s'è egir appfgliato a recitare un 
fuo CApitoto , ntli* occafione in che fu; 
c^mr>f>(fn al ora non difdiccvQlc j trovali^ 
dod tgh in p fa a vedere il noto giuoc^ 
del Ponte ^ che ogn' anno in qucJla Cit* 

là , 



in 
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là , e la prefente Domenica fcorfa ap- 
punto fi è fatto , dicui egli ne mandò la 
relazione al dotuffimp ed erudi tiffimo Si- 
gnor Senatore e Avvocato Pandolfo Pan-* 
dolfiai fuo amico , confpare e padrone 
amore volifllmp • Uditelo pertanto beni- 
gnamente , Accademici ftimatiifimi , ed 
ufate in ciò di vedrà folita compaifione , 
una ta^ mia confidènza alla rifpofta della 
Sibilla afcrivendo , interpretatala mio 
favore , come udifte ; cioè , che fia me- 
glio il dir qualcofa , bencbè detta altre 
. iFQlte ^ per foddisfare in gualche parte 
chi afcolta , che non dir :miila ; poiché 
fé tutti così faceflero , 1' Accademia fi- 
nirebbe prima di cominciare ; t)ndc per- 
chè così non finifca 9 in fimil forma io co* 
mincio • 

Vedi il Capitalo nelle Rime* fiate*Zfoii' 
dell* Amore meiefimo al Tom^ li. fag. %c^. 
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PRE- 




PREFAZIONE V. 



jSlléi lettura di ahuni Recitativi 
€to^ degli Avvertimenti dt Rth 
faccio d" malve/ètri tu tempo 
d* Inverno : e d^ un Aman- 
te fur malve/iitù in dei" 
ta Jlagione « 




eh* a-lfu 



rnalmente, AccadeiTìicì virtù 

lì [Timi j coìufiùìmì AlJboU 

tori icof 

il ttmpa fift^^ e ì* ore fvtt 

A f^rnit ìi tiiag^tQ^ J 

Pvr a p^njAr , rom* io rorro aU^tmrt^ 
diceva il noilro Petrarca ; m^ ìo pafl 
più avanti e dfco , che il tempo fii tii 
vcloic, che, non che i\ mori/c ^ mi pi^ 
infido di durar hlKà ad averne prefcl 
tenienfe per penfjrc a vivere ; onde t\ 
fìo fomma^cnte miìra vigli aio > Idi chì| 
proteica ( come ho adiro più volte ^ 
molti j di non aver modo dr pacare ( 
tempo ; onde vanno cercando di quald 
divertimento, il qnafe appunto chiam 
no Paflatempo . Cercar dtl pafTatempo i 
come fé il tempo oggidì più non pv?rt^ 
fé , e comechè più che mat invecchiai 
cominciaffe a patir dì podagra , o U 
graod' ali eoo cui vclocemeoce egli voj 
-Hill gli 
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gli fuffero fiate tarpate , cerne a* paffc* 
rotti ed A c]utì volacili , che non fi vuol 
che fcapprno , ardi nari amen te fiiol far fi . 
Fugge , e voli femprepiù q uè fio tempo ; 
anzi vieprù forza e vigore quanto più 
fugge e vola , nella fua fuga e nel fuo 
Tolo acquìftando , ftmpre mar pm fuga* 
ce e più veiocc apparisce , E che ciò fia 
pur troppo veriflfìmo ; quando mi man- 
calfero altri evidenti rifcantri i qucfìa 
vigilia df Bcrfingaccio , parmi che non 
fìa compito già un nnrro ^ ma una ftitt- 
mana che di già venne queil' a /tra * For- 
fè può ciò addivenire , perchè già cori 
rendo il feflo anno del mìo Tempre mài 
tetto Apatiftaio , ed cfTrndomf ftwpTù 
convenuto in quefta fera di glocofo trat^ 
tenrmento , per mancanza di chi vcgfii 
tal briga ed intrigo , di baloccar*, ben- 
ché debolmente , 1' udienza ; onde per 
tal ragione mi paja , che queftc vigilie 
di -Berlingaccio , e dì Giovedì graffo , 
I* una- do pò V al tra troppo fpelfo fucce- 
dano ; ovvero che mancandomi materia 
di che pili drre ài nuovo , m' intervenga 
come a coloro , che debbon ogni fei me- 
fi pagar la pigione , e non avendo dana- 
ri i pajo[> loro fettimane i femeflri , che 
già la pagarono un' altra volta t e mala- 
gevolmente a far tal pagamento di nuovo 
s* inducono ; onde talora è forza di te* 
nerlo lor ricordalo con alcuni malefcrit- 
li » e peggio ìoiclì viglìctti 9 portati di 
•^ • M ceri* 
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cert' infauftì m:r(r>jggf , che hanno mof- 
te delle qu<à'i[à dj Demonj ; nrcnire che 
{e il dtbìiore non rifprjndc prontamente 
iti con unti , !ornan ben prtrto e fanno 
fparirgil la roba ; e fé cgh cncdeGmo in 
facro luogo non il rirna ^ ^ta Jo portan 
in corpo , e in animi ; nt vale il (tgnù 
della Croce per libcrirTcnc i Forfuna i 
come dire , che po' por il mio non é 
dtbiro f quando pur fu ^ che dr paiole ; 
onde finché n' aviò , e che voi vi eoa- 
tcnttarc come femptc ficcate btnignamcn- 
te à* udirle , per ftrvirvi , come vokn- 
tieri fcmprc ho brarrato ; benché mi uom 
\\ in oggi é'i qiufte anche fcarfo ; ve ne 
farò non affitto pagatore infingardo; ch^ 
fc fufTErr monete » vi risponde rei allora « 
come Anton Malat^flr nofTro Conciiradf* 
DO e Accademico e P^eta ingegnofiffìinci 
f i dicui hmofì Enimmi tale il dimoftra- 
no ), come egJÌ , di/fì , ad un Aio credi* 
tore un po' troppo indi fc reto rifpofe : 

JU*i J-' i* nùn ku htjognerà pfr . . •• 
eh* ^^tiate pii'Lten-Lm cum* ho io * 
O^rrcdicbè qutfla rigida Cagione più del 
foluo fredda , non meno la mano allo 
fcrivcre ^ cb^ que' po' di fpiritì ne IT af- 
faticar a mh mente ri mail i sddiaccrando , 
mi rende affatto inabile e fcn^a calore ; 
onde è, che quando lo pur voglia , noA 
poifa far cofa che non fia fredda diaccia' 
ta f e che non faccia gli uditori , afco)^ 
tandola y iotirii^re . Ed in verità V in* 

verno 




verno coopera a far J' uoma piA'pigrò ed 
'infingardo iiell' operare :* e 'perciò pia 
fxceAo gli pare die igiupga'.qii^i.UcstpD , 
<3k Ur>jqu3Lko{k cglr;:dcb^ba'V^ cpme arn^C' 
jarifpecie- in qttcfta. fipraf^è'-jpitnuo «r.B 
^accbèidiiicorriamò. df freddo v'^^ t|Dak 
abbatte e ^aur^ilifcer aàcfce qusi ntbc fon 
beo .feppaónati e coment ;iclic noi) hA 
iiDciii è n)ailV;«jftiro' ed ignadò ^^onde mi 
:ticotdo m tal propofito , ,ad in tale fta« 
gtone , che moflb a compafl^oné di quefti 
^i la buon^ioiniauii Jtoifaccicp.coniparie 
COsV^-UÌGCoè» :^:v. ..'{.: oi^^i^rii/i-al ;;-.;^ 

^///i B^ri/i canuta , rr. • tir ^.,.;; 

K^rfi ia judietta toefia ntlU Rime pìace^ 
voli al Temo V. pag, t30« 

Così prettfe Rofaccio di ammaeflrare 
in tal bifoeno con ogni rifparmio co- 
flcro , acc^ òt>nIavtfrerQ£a |>rovare lo 
frequenti difgrazie , che a molti nella 
Polionia vidi accadere , cioè di morir 
diacciato , o perlomeno di perder affatto 
r eftrtmità de' piedi , degli orecchi e 
del nafo ; diche io tanto temei allorachè 
vi feci dimora , che non mi parve vero 
d' effer tornato in ogni parte intero ; ci 
fu però un certo innamorato , il quale 
effendo di quella turba di malveéiti, ovo* 
gliam dire malabituati , pretefe dimoftra- 
re , che così era non men per lui decente, 
cheneceflfario: ecosì defcritto fu il cafO'S 

Era quella flagione , er* 
Vedi quejla Poejia nel fuddetU J. V. pagi %%€• 

• 5;j-i M % Vedi 



Ma qui con qutfle mìe Freddure , Ac- 
cacf etnici dilcttjfSmì , unire con quelle 
.della flagiane , vi avrò fatri rattra^j 
pire e gelare ^ cangiando V Àccademiif 
in una diaccfaja ; pertanto a rinitdiars t 
tanto difordine , venire voi fuori co* vo- 
flri componimtnti tutti fuoco e calore 

{ler la loro vivezza ; jc non folo voi daU 
e mie freddure i e da quelle delfa Ra- 
gion liberate , ma me fte^o ancoia ; che 
gelato fono rinvigorite e fcaldate : e 
queflai veglia viepiù del folito a onor del 
gran Berlingaccio rendete gioconda e» 
piacevole « 



I t F I N E, 
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Jllla lettura ìT un mio componi meU'' 
to in lode dé^ Brutti • 

Uaado il. fare ogni cofa arro* 
vefcio ;; il porre daccapo 
iquelche dee porli dappiede : 
il mettere in fonmm il carro 
imianti a* buoi' , diventa re- 
gola comune : e che il far le co fé con 
Qidine pare fconcordanza e fpropofito : 
e che 1' error di tutti ha vigore di leg« 
gè; queftoìmi ha dato animo maggior- 
mente ad ulabid ire ^ come io dcggio , e 
per obbligo e per genio il) dottiamo no*' 
Aro Signor . Apattfta degniffimo , iche fi 
è compiaciuto di comandarmi di fare in 
quefta fera )a Cicalata giocofa ; come aU 
Il fine del Carnovale , in quefia celebre^ 
Adunanza Tempre fu confueto • £ ben mi 
fovviene , che in tempo , che io fcnza 
merito alcuno* godei queft' onore d' ef* 
fere Apatica .Keggdiire per anni fette»* 
continuati , non folo chi tal carica efer« 
citare , non che chi in tal fera la Cica-i 
lata fare voleiTe trovandoii , io da per 
me fteflb facevala 9 e adattata alla prò* 
pria feria , meglio. cb' iofapeva , procuri 
rava di farla ^ Ora ,^ com' io :di(fi , ani- - 
mato dal . geaeralc fconcerto di tutte le . 
cofe i in ogni genere e cafa, in tempo. 
M 5 che 




I 
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che chfchtéuno ìsl quel eh' e! vuole , ^e 
coni' ci ù j non come meglio dovrebbe , 
ma come p'ù conto gli niette , e che iti 
tal giiifa tutro pofp^ramcntc gli ftguc j 
come appunto delle camice de' gobbi ad* 
diviene , che (guanto A n peggio tagliate 
;iMor meglio lornano . Io mi fono srdfta^ 
menic avanzato a recttarvi in luogo dì 
Cicalata un mm lungo Strambotto » non. 
anco iti pubb ico udito , che or fa l'an- 
no mi feci lecito di fccitarc in privato f 
in un* adunanza particolare , io lode^ 
de* Brutti ftmprtmat celebri , e rinoma* 
li , per la foitnnità delta lor ftila titoIa-^ 
re deìU famofìninrìa Befana , £ ersi vtn* 
go qui appunto a recitare alla fine di 
Carnovale una compcfixionc , che a( prin- 
cipio di cffo dovcaii ; ma per carrminar 
coli' ordine fuddetto ; mi è parure che 
torni beniflÌTTo in acconcio , e che deb- 
ba riufcir protìttevcle ancora ; acciocché 
chi e Brutto fi confoii , e ne goda : e 
chi nnn è , e pretende foHemente di Bel- 
lo , fi difingannt , e chiaro rrconofciuto iJ 
prefo sbagiio , ritorni pentito alla brutta 
cogntzion ài fé fltffo : e chi per fua^ 
difgrazfa veramente èBello^ non fi fmar- 
rifca perciò , né s' addolori , perchè fé 
punto cgH campateci velocitfjmo corfo 
degli aiìni f più eh' et non brama) dìven- 
Ttrà Brutto ben preilo . U/atemi dunque 
in udirmi , :o S^gflOTi corteiifiìmi , àtì vo» 
ilio benigno foUto » da me fpenmentato 

compa- 
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compatrmcnro , del qtu'e tanto più de- 
gno ne fono , quanto che nella brutta 
niaTefia « che io fon per tralLirc { né fu 
driio da me per fr^peib^a ) ro godo d'aver- 
ci un' otCFma maflTma parte ; e quclU 
vieprù appa^jonato rendendomi , pai mi 
in fa^cNarc di ciò , d* imiur Ciceiooe 
prò DùmQ ftit perorando . 

I Proverbi, Apaiifla dottiffimo , vtr* 
tuofìnimf AccaJtmici , furon ft:mpre fcn- 
Icnze , a He i]uali dai più Mìo e fcaitiito 
bindolo Legaluzz.0 noti fu trovato mai 
appicco j gretola , ninnolo , gfngillo ed 
arzfgogob così trillo e fotnle , né d' ap- 
pello , ile di ncorfo , né di reduxionc 
md atbìirium Botti c^;ri ; quand' anche qilC* 
ili pergian forre trovar fi poielle ; ms 
come pentente già uni ver fai mente paffarc 
in giudicato , e perciò inappellabni ed 
incapaci di rtvìfionc , ftmpre fi fon man- 
tenuti ed in tfpeciefra elfi quello va fem- 
prepiù pigliando vfgote , e fa flat<) , che 
dice : chi fa ben je n* Jha ht » Io che iti 
quefla età non mi trovo in comodo di 
muovermi ancora , e più eh' io poifo hù 
caro dì Ilarcif volentieri mi ci fono adat-^ 
tato ; e fpero così male adoperando , 
d'averci a flar più d*cgn' altro j e d*avcr 
a e (Ter 'j' ultimo a andarmene , e vera- 
mente 5 ce. 

Vedi a Compeniménto fùitico mfU Brmi 
piticrvùit del medfjlmtt jiutore , nel Tom^ 
F* alla pag. 91. 

IL FINE. 



ì 



'discorso 

fattù in ^cc&Jione d^ un lauto dcjìnii'\ 
re 9 che fece la mattina della feJÌA 
di S. Hiccolò , r lUuJirifu e Cla- 
rifs* Si^M Prior Hiccolò t^imani^ì 
ad altri Cavalieri di tal nome >l 
^l quale ebbe V onore d' interw* 
mirvi r Autore » nm aliante di 
non aver un tal nome . 




A un grand' uomo nonro Fio- 
lentJno , nomiti tn di coAa* 
mi il Ubati , che di profanai 
dottrina « udJto£ , che qad 
famofo Pieirano dì 5« Crefci 
a Macfuolj dtlla Ciocrfi FiefoUna , pur 
fiorentino , del ccgoome de* Mainir** 
di ( le di cui gì eco fc Facezie , e mot' 
li argutiflimi univcrfalmentc fon noli > 
uditoij 9 éìfTì , che queili col di%raziat9 
Mìcmt é' Arlotto chiamavafi, cbb* a drre 
che quand' anche i genitori Tpender dO' 
vefTero nel porre i nomi a* Jor fìgliuolj 
che pure avrebbero cetcato dì comprai 
laro un bel nome ; or ramo più efTcnd 
ì nomi così numcrofi e dìvcrfi , e po- 
tendofl porre a piacere di chicchtilìa ; 
come ciò noti oÀanie avefTe voìiibo fuo 
padre porgli un tiomc sì fcìocca ; e ve* 

lamcn- 



ì 
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ramente didebedilSmo ; i, nomi , loda- 
to il ciclo' 9 et fonoia ufo : momima & 
cognomina fuor ad fìacitun^\)i C fa> qucftl 
ancora ,' dì' io iappìa , n»iii e' è .gabcUa 
né dazio , pei Tono fiati .mcA in appaU 
to ; ficcliè ognun può: pròvvederfi a fuo 
modo 5 e chiamare i Tuoi figliuoli co' D0« 
mi più riguardevoii e decoiofi /enza fpe* 
f;^:noiiona. Felici voi pertanto e affortu- 
nati , o Signori , in giorno si lieto e sì 
ciiiaro per la fediva folennità xlcl grandi^ 
Eroe chcvfi celebra 9 e per. la gran fori» 
te, che avefte , che irvoftri genitori 
fiiffero cosi favj e prudenti di porvi il 
maravìgliofo fuo nome di Niccolò ; no- 
me così del pari ceicfoceie. antico , che la 
diluì etimologia frallé .^timt^ ..cofe , che 
non fi £innò^,:orelhi y. oetnoAro.Tofcano 
{>arlarè* nafcafa:; onda al Greco facendo 
ficorft^ ; come rn certixifi \ per non di- 
re in tutti ). fa di meAiero*;. Ni>«/, vit- 
toria ; Lan/v^ Popolo vuc^l 4^notàre : edL 
]imbedut;:qiicil€ daioln tiifiemii ^ngiuo^ 
te , fÓMMano iÌlnofneli,:chrrpDÌ fteHa^ll4i«» 
tiiì»iliiig4ia dinefi Hi^tolàut il^NiccoidriKlfi 
lainoìftM ,' che dailaroGreca travolto 9 aU 
'Troitrhdtkf idciror dn :YX)poiir jori^ipa popolo 
non efprtmé ^^rGiò ttofrè^niairà viglia fé 
-nomè^dii figfìificato sì. podèiofor e. sì fóiH 
te- ve Tempre i fiato conàefib d Feffor^g«t 
gi i^lliifirr; ,- o per. \t belle arti. , ch^^ 
prdfefTarorm .,' o perula nofailtà(dél carat<« 
lete j che %)ijào\nh'iyìa:fitt 4c.mag^naf4 
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ni me iroprefe , che fecero ; e qui trt^ 

I Jafciaodo a miglior Dicitore tutti quelli » 

che in ciclo con nome tale fi venerano ,. 

• € de'quaÌL or non è proprio farne paro- 

Je ; io vi dirò foJametitc di qucflo nome 
quel preg] y che Ja brevità del tempo mi 
ha petmcffo di ritrovare ; e fra gli altri 
mi diede nell'occhio in un tratta, quan- 
to racconta Palladio ^ che fa giuflo a^ 
proposito , non folo in occafionc dì de- 
ll n a re o di cena , ma in ogn' altra » cbe 
poffa darfi di appetito , e maggiormente di 
fame . Conta dunque quello Storico » co- 
me al tempo di Giulio Cefare fuvvi un 
uomo ad elfo caro e gradito , che a;^ 
punto chiamava^ Niccolò, e fu così gar> 
baro , che a S. M. Cefarea in non fo qua* 
]i congiunture di tempo, certi pani biao- 
chì ^ fa por iti e ben cotti ; e quel che pia 

^ importa , ed è il più ammirabile; di ftra- 

crd inaria grandezza donava ; diche J9 
Imperadore , n' aveva molto piacere ; e 
come che la roba d'altri piace fpeUo > e 
quali fcmpre pili della pfoprfa, anche atbi 
n' ha dìmolta* : fé gli fcuffiava con un 
guflo incredibile ; onde da allora in poi 
pafsò in prc^verbio per ^oma , che quan- 
do certi bei panoni gigantefcht vedeanfi , 
f ubilo tofto chìamavanh i pani di Nicco- 
lò ; t quali mai ncJla ncftra città (i Con J 
potuti vedere : e quando ve ne fon pur ' 
compara d' una anche modera grandcz^ 
u ^ fubiGo foQO flati fceniACi e ridotd l j 

Équei ì 
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quei paneliini , che non di Niccolò » ma 
<ji S« Niccoia s' appellano . Ma che fio io 
a confondermi in celebrare un Niccolò » 
il quale po' poi dal faper far quefii pani ^ 
e non altro , farà Aato da ultimo qual- 
che gran foirnaio de' più rinomati ; come 
it io voitrn giuAo far le lodi di padron 
Niccolò , che a mio tempo teneva in <|ue» 
fia città la famofa taverna detta deJla^ 
Atalvagia , che ora per la dccadenia 
de' teflìpi a Bettola ihiferamente è ridot^ 
ta : e dove a botti i vini pià.fquifiti f 
gagliardi beevan£ ; oca anche i più dò«> 
boli ( che da Dottori fi dicono , perchè 
<ianoo prima a' piedi , che al capo ) vi 
ù heon flentatamcnte a, quartucci <l »C 
quell* ofte sì magno , noorì: fallito ; per^ 
che forfè a lui , come ad uri altro da me 
ben tonofciuto^ fé va feguit^^ndo com' b^ 
avviato , Aa per fuccedere ;, giacché im* 
bandì una buoniffima cena, a certi nobili 
mangiatori , che tutto, garbatamente e 
bene fi rifinirono , e nulla ;id eflb paga? 
roQo. ('e ) M^ non erchiamo di ftrada 
con.digreiEoni sì odiofe e $^ bafTe , e 
tiriamo moanzi i' inventario degli nomi* 
ni grandi , privilegiati col nome di Nic- 
colò . Si pretcxidoQ quefìi nelle beir.artr 
^i Pittura , Scultura e Architettura^ 
£ccovi tra molti di fimil Aoaie , quatttQ 
M 6 de» 



•■ 



( 1 ) Caffi f9ttief4afi .fA.B9Ì€ 0* m^ 

. mtnfali uditori . 




: Froren triti" 
due di poco lont^ino ; Niccolò detto i 
Tnbo/o, e Niccolò Aretino itlU Scyltu. 
ra e ncJI* ArcbJtcttura ; Nfccolò Sog^i, 
G Niccolò Ccrcigi^anì, detto Pom^rancrai 
tnfigne iìcjJa Futura . Se ne voglioa nd« 
la Medrcma > Eccovi Nfccolò AJcffandri* 
no : Niccolò Bernardo Franzefc : Nic- 
colò Bcrtuzzt Soiognefc : Niccolò Fon»- 
fio d* Amftcrdam ; Niccolò OftrccstiLi 
& Inghilterra ; e li no/iro Niccolò Fal^ 
cucci Fiorentino inventor del GiulebhOp 
che fi chiama di N eccole, cosi per Tofliu* 
zroni falubre . Si dclìderin nella Legge > 
£cco Niccolò Cverardo d'Olanda: Nic- 
colò Paviglron , Avvocato de) ParlaTticn* 
to di Pjif igi : e per tott* i Legifìi , NiC» 
colò TeJefchi Palermitano » cognomina* 
fO Lucerna Jtffh ; oltre jt noilro Ncco* 
1Ò A ve tini vivente . Sf defìderano uomini 
lingolari nelt'Aimi^ O qiù bì che; quello 
nome par fatto a porta per b gucrric 
più valoTofi ; giacche altro non Aioiil 
che Vinci popolo , Vincitor di popc^lr^ 
come nel Greco idioma s' è detto ; ed 
ceco Niccolò Alamanhì Generale delle 
Galere di Francia ; Niccolò Maduazi 
Tedefco ^ Capitano del pi imo nortto 
Granduca alla guerra di Siena : Niccolò 
Vffani N^bit Veneto , Genc^r^Je ó^Wb. fm 
Repubblica : N eco ò da Uzzano, Gvneta- 
Ic della Rtfubbhca Fi f-r emina ; N'ccolè 
§ec€0 ; Cliccalo Picciao : Niccolò Forte* 

trac* 
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bratcf : Kiccolò Vitelli : Niccolò d' Efte f 
Signor di Ferrara i e Niccolò Re di Da- 
nimarca ; oltre tant' altri valorofi Solda- 
ti 9 che areranno avuto nome Niccolò » 
de* quali Te io aveifine i raoti , durerei 
fino a domani • Si vogliono in Lettere } 
Uh uhi ! o qui sì che Hiflori» luget ^ 
I' Ifioria è lunga davvero a voler ora 
nominare i Religiofi di tutti gli Ordini 
ed Inftituti : e i Secolari di latti ì ran- 
ghi e Nazioni , che in tutte le fcienze > 
facre e profane furon egre^j. profeflbri e 
tnaeflri ; pure raccontiamone qualcuna 
alia rinfufa con quella fretta , che fuol 
flallo ferivano alle Compagnie /arfi la raf- 
legna degli uffiiiaii : Niccolò Borghefe 
Scrittore di Vite d' uomini iUuftri per 
iantità : Niccolò d' Aicenfia Tedefco , 
che fcrilTe deir Apocaliifi : Miccoiò di 
Sint' Albano , che fie un trattato i^ Con* 
€eptione , ed altre varie opere dotte : 
Niccolò Serrario : Nicco'ò Zucchi : 
laiccolò Cauiino; dopoi molti ,<he di tal 
nome tra' Facri Gefuiti , che in ogni fcien* 
«a e dottrina Tempre fiorifcono , fingo* 
larmente s* annoverano ; Nìccofò Aie^ 
mahno Greco , Prefetto della Vaticana^ 
merlato in ogni fotta d'eruditone ; Nic* 
colò Damarcene Storico ; Niccolò Dn* 
arando Cavalier di Ma!ta ,- che fcriflfe la 
«toria d' Algieri ne* tcmpr di) Cark>' V; 
Niccolò OremJo ,dottiilin()o «maturo }d«i 
«Mùltiimo ibptradoici MÌccDiò-fiuboi^c^v 
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di Ittterc Gfcchc e Latine perirò : Nic- 
colò Lir^no , per la Taa grand' erudii 
artine fulla ScriiiQri Sagra , notifllmoj 
Niccolò j Segreurìo della Erpubbìtca Fto- 
ttniina , nomlnàro per I' opete da lui 
compoftc , Je quali in ifpccie non fi pof- 
fon tenere , ne leggere : N*ccoìò Mar- 
telli f^mofo per le fue Leitere : Niccoli 
Btci di Gandavo poeta notiffimo ; Nio i 
colò SitotLì pure illiiflre per le fue poc« ^ 
fic » ed in particoiare per (a fua paraci 
frafi in Rma Toscana dette Lamentai ioni 
di Geremia : Niccolò Vitlani di Ptftojij 
bravo fatirico poeta: Niccolò Franco di] 
Benevento» potia anch* egli dìOinto , i 
Itoppo nella Satira prevalendo » fa pjik dtl 
quel che 5* era credulo » in Roma merita*' 
menre tnnafzato : Niccolò fgidia. Segre» 
tarìo di Luigi KIL Re di Franerà • Hic» 
cotò Copernico ^ e Niccolò Tartaglia^ 
Brefcìano, celebri MattcmaticI ; e molti , 
e moU' aferi ucmirìi in vane profefTìoni 
lìn^olari « e di vaile maierte magifìraU 
mente tratranrt , de' qaali a vote ita &nu 
re 4 fon forzaco a tacere * Si braman'uo- 
in ini ó* autor irà d fpotica fopra le genti? 
due per ad elfo me ne fov vengono , che 
fuion gli at birri di Roma ; Niccolò Ga^ 
brino Romano, e Niccolò ài Rcnz^ » dct* 
to Cola de Rienzo Cabbtefc ^ ì quali 
anìbedue fcppero col proprio rilento ccmp 

rarfi quello Splendore chiarTlCmo ^ che 

ii; RTafli 
«he À 
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cli^ ft] it primo figliuolo d' un oÀe , 
ci' un lavandaio il fecondo : ed olirò 
iH* arriv;ìrc ad tifeie Tnbuiir dtì popolo 
( come della fui Fioicnt/na Niccolò Cap^ 
poni Gonfalonrtre dtgnrOìnio ) furono 
della Romana libertà proitttcri .* e grac* 
che fumo in Roma ; o qucAa sì fu il 
Tearro , dove i Nrcco ò fecero fuccedi- 
vainentc in ogni tempo matflofa compara 
fa I e qaì per fare come quel villano , 
che avendo jn abbondanza da mietere ^ 
ie gli cafcan per via dimcln fafci di fpi* 
ghc , non il cura di voi urti addietro a 
raccoglierle , per più impìngaarne il pa« 
ghajo ; Io che in Rema ho così dovi- 
Ztofa raccolta d' Eroi di tal nome , di 

Ì$fefa fublime , mi la fero cadere dalla 
m^oria Pi elati degni0jmì , Vefcovi e 
Patriarchi , che di tal nome fuEon or* 
fiati ; e come quello Svìzicro , che in 
una gran folla f. nella gran Chrefa di 
Roma t fecondo il fuo u/fiiio amorevole 
tnente tutti fenza cartrà baftonando ^ per 
trovar luogo in tal forma ^ colla labar* 
da , dove colle parole non poteafì otre- 
cere s e percuotendo a cafo un Cardini^ 
le, che per cfler Rel^gtofo, altro che it^ 
berretta ed il berrettino non portava di 
folfo , e quella avendo in n>ano , né 
avendo lo Svìizcro furibondo il berret- 
tino offcTvato ; giace hfc , f<r>rfc ftc^ndo 
le fuc coflrtuTioni , cffcndo b laco^ ofow 
Ètica i* avrebbe veduto , ^and' anchtt 
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fuift ibto un ombrello j feti folli con dir- 
gli; Mi perdoni Voih' tnunenze, perchè 
io aver ci<^dutc , che faiìù un PUcopoj 
cosi io^ come quello fcldjto , m.ì con |>tij 
corteila , e manco beli la Ina djrè : pef- 
donattmt , o MonGgnor Niccolò Torna* 
buoni ^ Vcfcovrj del Borgo S* Sepolcro » 
Ambifciadore del Granduca Ccjfìmo Pri- 
mo atU Corte di Francia ; Niccoid Solm 
V^fcovo di Verdun : N^ccoiò Madafaiios 
K'ccolò Ptroito, /ircivckovo in Regno i 
Niccolò Cab^ifiiós i^rchcfcovo di Tefla- 

lonica i N ccolò Scufarcrm 

tutrt Piclatr doTt illìmi , Stelle lummofi 
del Citi Romano ; mentre "stelle di pr/* 
ma grandezza cnsì m* abbaglfan fa viÀa ^ 
che IO non vr fcorgn ; vogHo dire , che' 
ben rrrnrrrdue Cardroali fi 'coniano , A 
cinque di quelti Cranìancfanlo a q tre Ha no«i 
Ara Pi^r^'a Ipkndore ; NtrcoEÒ Parìdoifi^j 
ni : Niccolò RirtoJfi :r Niccolò Gaddi t 
Nrccoìò Ardìn^hclli , ed irrttm.imentcJi 
Hrccoiò Acci.]p ' > i q|}:ìli ttitti ^lede^ 
ro , nfjo tictvrrrn pregio dalT Oflro | 
ma puì^^lfoi , prurito ancoia Uno al 
Pone- fit io Trono s* afctnia ^ df^v^ be* 
Ctnqut dt fail non^e cnion^tr S^ a^^c^ano^^ 
fictbè in terra pù su non vaffi , e ìd 
ctela non e da me il por la bocca : fo* 
Jamrnre da tuito qutfto fi fnò dedurre « 
quanto m^j fi-i grande un ui nome ; an* 
cb-? ccmpatifiO , ar?.\ bdochi.nan a^en» 
ébiì/Or^ ìu ; ^uaicbè i^odo . pit ol b il ta r fi 
: !' ;;1 COd 
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con eflfo fé n' è formato il cognome : fe 
veggafi chiaramente , che Niccoli , Nic* 
colini 9 Niccolai , Niccoiucci e Hic- 
coletti 9 da Niccolò derivarono ; sì grande 
% un tal nome ; ma con un aggiunta 
però 9 che diventa la condizione ^ fin^ 
^ua 9 non cioè quando dall' opere grai^ 
di vien nella fua grandezza mantenutoiy 
acciò fi polTa veramente dire ,.dt chi ha 
tanto nome , nome» c^ 01977» hahet t 
e che , eonveniunt rebus , ntmina fàf$ 
futi : e non venga ad elfer con quefte , 
fé vili o indegne mai fuifero , anni* 
chilato e derifo : e che a tale flrapas» 
xo riducafi9 come talvolta ho udito prof*, 
ferirlo con mio rammarico , con un ag*v 
giunta affatto difdicevole diBarbaniccoIò*. 
Pertanto rifolvafi chi 1' ha , di mante* 
nerlo p ù illuflre a qualfivoglia cofto col» 
le nobili azióni , e dir coftantemente , 
come dal volgo fuol dirfi 9 quando d' uà 
affare , in qualfivoglia modo 1* efito h 
oc vuole : O Ceferi , o Niccolò ; trattof 
da quel detto rifoiuto di Cefare , che 
pretendendo effcr tale , gridò baldanzo«' 
£0 ; Mut Ce/ar ^ aut ntbil : e perchè non 
gli avvenga còme a qu'^l foldato del grail 
Macedone , che col nome d' Aleffandro 
chiamavafi , e poi era fommamente. in*' 
fiogardo , paurofo e poltrone ; a cut ^ 
quel prode Guerriero faggiamente ri«:* 
prendendolo , difle : o lafcia ti mio no* 
ipe » o vieni con effo » valor ofamcnte 1^ 

mie 
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mie imprtfc fLguentJo . Ma btrr adtlfo ri 
qiitflo nego fi vtdt talcoA ir appo beni 
avverata ; oicacrc rn ne , che éi l3Ì m 
me dtcor.it! j qutta menti rimiro , du< 
già degnamtntt vtfton Li Senatorrj Divii 
la, c<i agfi airrr non manca il mento pei 
^luflarntrnie ottenerla ; ma ài qud cb^ 
10 prù invfdro , ii Padrone di sì ìautiif 
convim è, che non foio tgir (^anta ri no4 
me coiì ccxclkate di Nicco.ò , che ancbis 
fa notabilmente d fèmto dalla fcitc net^ 
r unirfi ad una dama , che pure ( ci 
gran maraviglia! ) ha ncme Nìcco!a; noi 
me che IO non fo ; che ^Itra donna abbi^ 
avuto fuor che ciTa ^ e h famofa Regm#< 
Saba , la qaaie al parti e dtl Salmaticen- 
fc , ebbe pur nome Ni eco la : Re^tna 

regno Jemafi » ad ai^drendum faphntfMm 
SaUmomf , Ob che rara coppia dunque , 
da CUI cerne fon nati , nafcano ancorai 
in quantrtà innumerabilc , Micco! ini ^ ^ 
Kiccobne , che tu ni meritino ancora 
é' aver una balia , che di tal nome parte* 
cipi f e fia di buono e foflanziofo lau 
te provvifta ; ma non però così accorti 
e fcaltriu , come la N:ccoIora , dìcui fa 
menzione il Boccaccio, la quale nella de* 
lì zio fa villa di Niccolò Ce macchini , no<» 
ftro Concittadino e ricco uomo , pofti, 
qui in Camerata « a divertir/i portavafì ^ 
e quefto bel nome ài Niccolò , co* prc- 
gj de' Genitori in infinito propaghino f 

e col- 
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Cocolle nobili ottime ^cfte rcfarcffcina ^ 
quanto fctoit di danno» colJc ìor ptUime , 
gli antichi Niccolattii che d' Niccaiò Du^ 
cofir» malcredente , indegni Aimo di t^nro 
oome , furon btttarj : u qtiiflo otìJe_» 
magnanime azioni di chi di tempo m 
t£mpo li poflìcdc , profcguifca z man le- 
verà fcniprc più chiaro » Tempre p ù lo- 
devole , fcmprepiù venerabile,' Ah per-' 
che 10 ancori per mia gran fonunj non 
bo avuto un tal nome l non quello fv^n^ 
turato dr Giovanni , il quale bcn<hè ^b* 
bialo avuto ij maggior che fu naro fra 
gli uommt : e btnchc grazn (^gn! fichi , 
non fo qualdff^razta tra ij vcJgo niAro il 
perfeguitì « che per de feri ve re un B^b- 
baccio vien prcfo : ed udirete Upc^fTImo 
da chi tratta con un accorto , che pre- 
tenderebbe di gabbai io , rifpondcrc ; tu 
mi vorreftì hi Giovanni , io noji fon 
mica Giovanni ; ond' è j chcr gii difpiacquc 
d' avere un tal nome , a Monsignor dcU 
la Cafa , che ne compofe in un /uo leg- 
gi ad ri iHrTìO Capitolo il biafìmo , e ne fe- 
ce le querele e i rammarichi in lìti 
con fuo padre ; come nel predetto CapU 
tolo fi va dolendo ; 

Ehckè mio padre fi fi un hiW cmrt 

A fiirovàt quella pf>itronerìa , 

Dr per tal n^àmt a un fan figlimi maggtorff 

AH che fé a rnc ancora da n>io padre ^ 

non queDo , ma quei di Niccolò fu (Temi 

flato polio , forfè quello nome così pof- 

fentc , 
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fentc , comcprincipaitncnte idiiercflàto ; 
in qaanro:^* Itif fia'ora.da'jaie col) fcar^ 
faméntc fi dilfé.; taiit slvrebbe^1dilt•Jaiuto 
più'talido a kiegHo 'dtmoftràrne&l ;ivalo« 
ve t la Arma ; che noofi può da. uno ,! 
che è ftato da quando.: nacque , e piuc-' 
che mai neh' opere i* è dopo mantenuto ,. 
e fcmpre manterraffi ':^ 90:0 e pretto 
OiovaDm • .;"• 
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